ORAZIONI 
PANEGIRICHE IN LODE 
DI TUTTI I SERVI DI 
DIO SANTIFICATI 
DELLA RELIGIONE... 

Giacinto Taucci 



I? 




O R A Z I O N I 

PANEGIRICHE 

IN LODE 

Di tutti i Servi di Dio Santificali della Religione de" Predicatori 
Offerir infogna dì rifpttttvtk profonde effe/pìa 

AL PATRIARCA. S. DOMENICO 
Sotto la Protezione del RR. Paqkb 
FRA ANTONINO BREMOND 

MAESTRO GENERALE DI QUELLA 
B^tL T^tDRE LETTOR E, t -PREDICATO RE 

FRA GIACINTO TAUCCI 

DEIL'ISTESSO ORDINE. 




IN VENEZIA, MDCCLIL 

Presso Giambattista Regoza. 

€ Oli hìC ET^Z^ DE ' SVTEK'OK' > E VRjyiL£GlO. 

Digitizod t>/ Google 



... '.-.!■ 51 >.•.■....- -. 



Digitizod by Google 



SAN DO ME NICO 



alludendo, aH*imfleriofaì acedftf^poriau iii'boèca Jil Cane-- 
pr vjfion della Madre, prima del di binarci mento -ed 
alla vaga prodigala lìdia comparagli fu dcllafron- 
te nella fuapìù tenera fanciullezza, 



EON^E t ro UiùW 

MAfce il Gufrnanoc^gara-e-Fiàmma è Steli*. . ,: V 
Splendono al.nifcW-ldo;:.gol Can là Fiarrfma - -~» 
Ch abbruna il mondo' ;"e- uria-, fplendentè' StelliL 
Si fa veder ponar calore e;Fiàmma. : - ' 1 

Fiamma in bocca. : ecco rad,-.-* in fronte- SrehV ■ J - ' 
Eccola luce a! -mondo-. E -qnefta Tiammi ;' • ' 
Che fplendor non recò ? Che 'qnelìj Stelli ' 
Luce apportar- non: feppe. ? Intatto è Fiamma..' 

Fu. fotta; ai Magi una: celelte Stélla ■ : ■ ! ' ' ' 

V è Icona a noi la miagola Fiamma ; 
L una e 1 altra è prodigio-; e - Fiamma é Stella. ..' 

Ber accendere il cuor, vi vimi tal FiimmV--' "" : : " ,J '■■ 

Per 1 animi illultrar, vi vuol ral Stella- 
Tutto reca, fplcndor. , e Stella e -. riantniii - - ' L '• 



IjfaUt* vku la ptr/«M ic\ V. f&tterfijjimo centrale 

F. ANTONINO BREMOND 

dell'Ordine de' Predicatori dall' Autore di- ■■ 
quella Opera, col preferita 



S 0 N E T T Ol ; 



DI Padre ei vantar fuole un dolceamore, , T 

Di Fallar la premura , : e '1 faggio ingegno» . [. 

Di Dùce la ragione , e 'I giuito impegno- , ■[,/ 
Di Amico là pietà , tenero U cuore, ■ f : 

Dell' Ordine Gufinan primo fplendore 

Tal 4 il Bremond , in cui fuo pregio degno : , 
Hanno le virtù tutte , e lot foftegno > ,.; ! 

Sono- lcienza, bontà , prudenza , onore- ■ . ■ i 

Ei guai altro Mosi ricco di fede ■•**.■ '. - 

Condurre fa fue rcligiofe fquadre ■■■ ■'• ' : - 

Della Terra promeiTa all' alta. fede. : 

Se eon maniere belle , e affai leggiadre 

Ben riguardando il tutto in lui fi vede ; 

U Amico, il Duce, il buon Pallore, il Pad . 



Re»e- 
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Rmetcadifi. Padre; 



IBI 



f'.iri/iifiiii> jrj/t-.c/c , e cai injtùnxpon iiipmatntt , e per le malie Ti ir de, 
re CoiKti.il m:iì ,kl ujh» j',:«rc Oi ili- e , t /rj il .(«irrisi r^fwjrì Jfl pri^r .(t df- 
lltìto Iteti lettirjil e (eie: :'<!.■: : r .'palliarne In rf'tfit griB Durinoli , e 
dilli Cl:UJ.i , e ilei n,mdo , in e ni l.i kii:l'.-llc ««.a'ii , e le vlnudi 

flh bilie -.-'fi.'e ftrn«:l A.ie m.miixt , devi zvrìetlìfev.o , vi.-roi'iM •".'Ciano 
ilj <ji:j!i,i;,/i.t iL,£UM±et' .u, ti .iC,!:,i:sicle i:i:-.ii;t\;l~. filili ferri, ( I' ultimo- 
^i'v: /■>.!■£ z t'r> /id, o jitr Iribonriì irapjr^cTDic ni iVlibitd di' j;i ftr- 
/t'ifi enftu--.il i 0 ter h ur.i i,v.i rv-^.Vj pato^-i da ini fai- io i:jta^'r.tìt/i 
tortati* Jin tftatQoKc eW jitfteri XfStl fanprt mtifiim : o fu per U li 
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dlCii.^j-inlT.ir.l^'rliIrt d: l S.;ì:iì r.i-thl .:: ^r,sr. ■Pr.ni.ircj Domenico ct>i-.j.:»r,iti ; in- 
f:^;.: i-.bm'i .:^t.-l t,l,„ t uc £ aar'ki.'tfmt erui "Tir le hnjnrfc^w;\l ftk rlm.-.rà-/i jll 
£ s ■ : . 'i.i , -tir r;V f -'/'c ::c li p.ni-ì: li;.'o vjfm amorevole e Un di/liuto. 
Tcn-o in «ir però à.i'im-h- ct>ixjt',?iicu-> , cw: e:. 1 .' ;:ì.s i!i>iwji c.vc cjjir pctfà Juryla 
fJ3;v.! I rti!j.'ii>Ji/wiiI.i Jii , ij; '^"flri.'i) ,i nn/kfj'-j , i!-i,ìpl:<t.imli:ie tifili i(r;u- 

J'.ijiT.r.-r.'.iiT.: li': M ,'-r".i, c tii .'.jjjì L.'c^wr t^/", T. fjvfrrfJrf'&iJ , r//;-s- 
«,'utw Jj ir.i/rrafc:;c , t di flifti'iì ii ^i.i.t.-ì c « mirifico , c I' idn/fcc mm'io 
■j-eflro /■or.i rM;'.i mcjt'fni.i : nu ficcarne In rfj.t di ina stiro irntjare in mir.i to 
aimu ■ Jc r.on l'è dì afe /Jijrc , ri j/ Jjws 'P.itlrc , ti n toi afpxnaxniì più 
rk .:rl.»;:i .1,'fra, t «fi rfi /iiA.'ii/;,,-,; b pw.fr s!U obì:!!^" 'ptrjji::::^ 



endici! f;>f;j,..'(.ì . Tff Uefa t/^im rriW / 
Al pttllfcj , fi fc.vau jf.'.Vo, ci 



1 j>ro/ì»A> ntigìtf rtfptf/ 
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vai ho feapre in me confervatOi e lamia , qualunque ella fiafi, però femore vi. 
uà immaicbtvol brami di vedere fempre vieppiù cfaltaro il merito voflro fm- 
golarìfliìiio quanto effer puffa . Quiz/Sì fe per avventura oltrtmodo ar- 
dilo H. ptnftcr mio rajfcmbroj}e , di richiedere ad un Soggetto di tal vini e 
lai carature il ■Patrocinio fuo lì fojjente per un Opera di sì debil pregio; 
fura a me baflevcle U riptnjare di non avere in effa procurato altro , [e non 
fe quel lì amabil diletto , che averfi fmlc nei -confeguimcnto dì tuta qualche 
' ardmcmtnx bromata : {spendo lo molto bene con f UngcUco tt," " 
mimafo, ([a ) die fempre gradevolmente protetto effer dee thiiaque 



fi .i:rcjiiii- ai valori del donamento fuo , ma dell' animo 'beneficente libtroBSimoiwht 
/gli litoti coti nel traila gentili la buona volontà {elianto apprei^arfi debbe , ficchi 
ftmpre difpo/la iidafi di corri/pondero ton vanta^gicfa benemerenza , Quando le 
for^e crefetr poteffero a mìfura del deftdcrio . ^tcco^liclc dunque, o Revcrcniifi. "Padre, 
finn Li -ivfìr.i ::.■;;)((■■; ■uj'c protestali, con quella viflra confala invidiabile ama- 
rtvolcr^a , qxefla Opera dedicata al gran Patriarca Domenico ; dovendo giujla- 

fono i Santi in elfi lodaci voflro ciò che in effa trovar di buono fi poffa i vtflro 
fi,: a:ii:-r i' 'i:^:y--, £ lolicncrla . S coti fperondone io con quale)* cenema di po- 
ter raccoglierne con il gradìmrun à,:i.-:::i;,> ausi fir.:- f.i'i:'l!l»ij Jj k,- pi-t;ì.',v , 
tpenfaio , mi di l'onoro con il bacio delle fagre mani di ftmpre prostrarmi. 

Di V. P, Reverendi!*. 



(•OD. Thom. i. J.qn. io5.ar.j.ad j.'fic art, j. per totum. 



Vmiltfs. et'tvoiifs. Mligatifi. ferir. 
F. Giacinto Tauccì, 



Al 
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AL LEGGITORE. 




hcui del dire , e nella copia delie ligure; r^r edere io di ftininit-iHi: 
clic clf;n.:" 'j :.i'ì clic refo nau/evole di prcfcnti: a molti il nariimi-itu . 
cofe l'agre, uopo faccia rivenirle di un qjalche allettamento., per cui p; 
agevole render fi pofla, ed egualmente gradii» la lor lettura: Avendo 
apprtlb baflcvelmcnte e dal Profeta Ifaia nell' antico tcuamcnro,. e da 
ApoAolo S. Favolo nel nuovo; amendue dicitori si rinomati, del buone 



molte cofe di quella mia opera fecondata la idea d'un bene accreditato 
.Soggetto, che pifsa og ;igornocon piatita pel mondo ttitco ,. ti ha merìtevol- '' 
inciiicorteniitaunivcrfalclaloic; le di cui opere , efpezialmente le fagrc , del- ,■ /,'. 
Te quali ho' fatta mio buon ufo la irmniraiione, mi hanno dato del buoii 
lume nella nobile efpreffione delle lìmi litud ini e de' concetti . Né filmerà 
mai efiere oofa impropria e difdiccvole lo avere imitato in qualche par- 
te un Soggetto di fomiglievol vaglia-.- Conciofiachè quantunque egli abbia 
ferino da Poeta, e fermo Tempre imm irabil mente ; Io pero- pretendo di 
avere foltanto in profa, e da Oratore parlato . Gradifci dunque, o Leg- 
gitore, querce mie fatichequalunqiieelle fieno, promettendoti, { fe il Si- 
gnore midarì vita) altraopcra forfè di maggior giovamento c vantaggio : 
Cerca dunque d' imitare quella indullrc ape ingegnofa nella prcicntc 
lei tu» di quefìe (agre oraiioui , b quale da un fior gentile fuehiir fui> 
le il più foave , e il più dolce, che ritrovare vi pofsa perfuo profitto, la- 
rdando tutto l'altro imperfetto che foglia cfscrvi inqucllo al!» rozia fal- 
ce del mietitore. La miglior cofa farà, che nel leggere, ed ammirare le 
aiioni magnanime, e prodigiofe, che ritroverai nello feorrere le lodi dì 
quefti Santi, ti approfitti ancora tu nel ben vivere crifliano , con la i- 
mitazione delle virtudt- cosi eccellenti e pregevoli , che da confiderar lì 
preferito. E viri con ouella perfezione, c feliciti che ti dcfidero< 
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NOS Fr.ANT QNINUS BK.EMOND 

Sucr.Tt.vtilog. Trofr^br ac Utikt, Ord.Tiidic. bxmtlìt, Migìfia. Gcntr,& Servii! . 

HArum ferie nofiriquc aiifioritatc ollìcii fjcukatcm , quantum in no- 
-bìscft , concedimi ti:.ii Jt.T'.L. 1 : . Hy.iaiv li-:» Tanici Pioi-^iìì.v noL:r:>- 
Romani, uc peffis typis mandarcopm , cui Tim[us;Or*p*owPióej?i , J- 
cbe &c..t Te compolitum , de mandalo Predecefforis noftri revifum, 5: 
approbatuin a duobm Theologis Ordinis noftri , fervati* de jurc fcrvii]- 
dis. In nomine Pitti i , SsFilii , 5: Spicìiiis falliti . Amen. In quorum &c. 
Dietim Romi_in noftroConv.S. Mara; fupcrMìnervam die :S. Marcii 17JO 

Fr. jtmQmtiui . Brimond. ilsg. Ori. 

Regifh. pag. 6., 

Fr. Jofcpii Thomas Tavoli Mj»ifi,;[ . .\ Pro-Sucim. 



IO forroferitto avendo . allentameli te riveduta 1 Opera del Padre Letta- 
re Fra Giacinto Tancci dell'Ordina ri.nr.ni ^VrtJi. acori , il di cui Ti- 
tolo è Orazioni Panegiriche di nuli i Santi Canonizzati dell'Ordine di 
S. Domenico c non clìendovi. cofa conttaria alla Santa Fede e buoni co- 
ltrimi ; ami avendola ritrovata molto pia , ed erudita, (timo clic fi polla 
dare fieramente alle Srampe.. 
Dal Convento di S.. Domenico. di Circi di Cartello lo-.C-iuguo 1750. 

FM,Ci'atiKa filtri .««/ira in Sagri TtclogU.. 



P,Er commiffiane del F. UR. Gene.Fr.. Antonino Brcmond io fortoferit- 
to ho riveduta attentamcnie l' Opera, di cui è il" ricolo . Orazio- 
ni panegiriche di tutti i Scrii di Dio canonizzati dell'Ordine di 
S. Domenico , comporta dal P. Lettore Fr.. Giacinto Taucci dell'Ordi- 
ne noftro de' Prediejrori, c non avendo in ella trovata cofa alcunadi- 
verfa, ni a i feiitimcnti diti'-.llra Fede, riè contraria a i buoni coflu- 
mi;. Anzi conofeendo clic polla elfir la medefìma di non poco giova- 
mmo 3 chi brama intraprendere la divozione di quelli Santi ,* flirti», 
bene che fi polla dare fieuramente alle Stampe. 
Bai. Convinto di S. Domenico di Siena quello di 11. .Maggio 17;». 

Fr. .Ambrogio Jtr.fm) Turnici 
Mieflro in. Sagra Teologia mano propria- 
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■ - - i ■ ■ >- „ c |f fQgf—S— - . 



o terribile egualmente e lodevole nell' operati on delle ir 
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ORAZIONE 

PANEGIRICA 

DEL PATRIARCA 

S. DOMENICO. 




di.- l:-i: ..ti..i: r. 1 li . 7. i . 1 1 n 1 e ■ [ " Jiiiij- [.■.:. :,[■.,■ 1 ..:- i - ie . 1. cri:i. _- ':>.■" 
ftrar ciò volle con linf J.rlui <!, a ,:;, ; oi.'IIV.-.l.'I Gr.-,nde, cui ramo debbi: 



.uefh Sagra divili 1 



viiò (c) Saul' Air hrogio. Or ciò fun- gono, t 

pollo, eflcndo il rifguardevo'e, c In- larvi del 

minoici (oggetto, chi; di proporvi ho in fmarotn 

penfiero in quella mia Panegirica Ora- Chirla 4 



immeiin-vo] c'on.nj. KY per avr,. ; u- h in c.jJo fccelln , e rnapniC ,1 ebbe 
ri aptirrndelle per iccrrelc , e incivile i; puik-imienio di lutri ' Drlle f« 
la rioliitlta mia, qualunque effer porta belle, e lumino!» gcR», già paroto&r, 

(a ) MrH. Cflp.ie, (b)C*i^.iriiff.:4.;n£wii£. (c.)D,Ami.bb.t,i*c/p.2.L<ic. 



Dlgiiizcd ti/Coogli; 



e Panegirica 

- imivìj.c quelle indili azioni ingannevoli, 

- che a uva (orzi ne fofpingono al ma 

- le ; filimi: (/(n-iurvo .difficile .rende. 



(«) l'.rftu Cercmia_; oede cimarlo rimaner v:i,o . i', ino l'i-e -, ed allori 



pwifrro peitn m 
de predicatore; e 

il-c.'e ;cl lo.. 1 prore pi.lo a iè. pai. farle guerra puote incoqirando , 

lò a I predimi, parlo a Dm. l'aire ■ vince eJ ablatte ; (opaifi e (opera 

sè, e ne conferve candida, e pura la mito, con un valido e forre non mai 

liJ 1 i" ci.".' : 1 i .■• i prò ime; i Ma E;i 1 to Iella 

Gonc ■ Putii a Dio, e ne ricevette gri. mia gnn imro," per prefervare pnra e 

cuftoditi fu da' ligori: La converfione nocenia^refa quanto più combattuta, 

Itati furon dall'amore: Coucchi volen- A me però, o mìei Signori, che fo 
do noi earatteriziare Domenico, non al- mollo bene, qualmente Domenico ad. 
tre potremo dirlo, fe non Te, che egli do! tri nato era nella fcuota delNaataro- 
fuffe un Predicalor Covragrande e ma- noCrocefilio, torprendi menta Urano re- 
gni Eco ; e perche Predicalor penitente, car non deemi. Dircele £n dall'aliena 
perchè Predicatore Angelico, perchè (£) de i Cidi, dal fuo aecefo divino 
Predicatore' divino. Afcoltateoe infrar- amor trafporiato, il Verbo Eremo qua 

tanto le ragioni più ii.r; e pni'ria voi : ' =— - "-— - 

ancora per tale [peni il confetterete. 



più Ipictarc, ed atroci pene, e fogget- 

PK.IMO PUNTO. tarli egualmente alla morre, e la più 
ferale e più cruda ; come ben divisò 

L'Innocerua, che in Adamo prima l'Arccpagua Dionilìo ; e voi ancorateti 

del peccalo da Ivi comme Ho al- faperlo potete; con cui infegnar volle 

torachè nella graaia originale li ritro- al Monda il .ero modo di regolare sè 

.™, confiteva in iii-a nrriltra ùber- (Le .t 11 .vck/rvame-to jdV,.'.:cev.;n: 

dinaiione della ragione all' Alrinimo, non die egli avelie di ciòhifogno, ma 

e del Tcnlo alla ragione; ne i figliuoli lòllanre, ai bctdirdì ( e) 5. L'avolo, pcc 

di Adamo dopo il peccato conlille nella noilro ioiefnamenio to fece. E Dome, 

graaia fananree faniìficanre, in una con- nico, ad imirajione di un tal Miellro 

lìnua avvedutezza di reprimere il fen- Divino . da cui ricevute aveva, e le 

(b, acciocché alla ragione, e di repri- parole, e le vod, ancor egli foggetrar- 

mere la ragione, acciò che al l'Alti Hi mo fi volle alle più barbare pene per Io 

non fi ribelli. Tnltociò nello Ilare dell' prete: vim-.-nm. , pi-J licurn, c pièvi, 

innocenza mantenuto li farebbe canna- lido della bai te fi ma le innocenza, Niun 

turale; ma nello ftaro in cui DOT fi*, può «P"™ 'he I' innocenza di una 

'divina non li può praticare . cuftodira vada in iqu-.-!!.. f..;:j-ia inMii- 

(Jlindi accader fuole a chi che Ila el- to , che custodir li Suole in qjiLcb- 

fere dì malagevole liufcimento il poter gentile dclicatiUimo bore, che pernot- 
ta) fium.op.s. (b) Dita, di •Hv.H'in.C'P-*- U) S.Tau/,AH.^p'J'-c«pJ9' 
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Del Patriarca S. Domenico ." j 

o dal più bruci a nlo meriggio, o darà. 11 flagellarli a l'angue fino a tre volte 

vi li! open , e di arre, e dì induftria rifparmio in indi, -e voi copta alla terra; 
il Coltivatore gelofo : ori con Iral'por- il polare (lineo dalle molle replicale 
larlo e nalcondcrlo ; ora con allonta- percofle; quando appoggiato ad un mu- 
ngiti iL:.rd-:c- pi.ir.tc iv.iori'.-e ; ."ri citi m . :Ti.ill.tu sccuihtei a un Aliare : ot 
•* — ^nto giovevole dell'acque pu. [u la durczia de falli, or fa l'afprena 
i| ed ora con lo Renarlo per de i legni ; fono pregi , fono inerii! , 



de vana 1' i!:rì Giovinetti f.TT -iti . E i'o:io Cflin;:. cl^ )e:(or.o a! JMitH mi:) 
U tini-; borirne, e dulnrofc, e mcllifr una divifa ben candida di ur.,i ini:! .--t j 
fi Hi!, ;h» ejyi ri::niJi.i»sn!'.T-.l: vctl.lv.l i:i :; ::7*r.r.a . Ma a me baftcvol ine n t e a n- 
pcr li cultura ed accrefcimcnto del fuo cor non mi appagano,' comeché code- 
mlibaro candore non le confidrratc voi.' lii vaghi fiori , disile abbcii ragguardc- 
Riguarderò ben io uni che no, e con voli ancora a tanti aliti (ormimelo, 
ammirai bus, e forprendimemo, quella Compatite, o Domenico! Niente oftin- 
(paniiri irnumcrevote di patimenti, con le perù non farebbe già mia inragio- 
r:i:i -,',-Xvj;-;: volle la '.'ita fu.ir E ti ito nevol pallione, o qualche parzialità men- 
cio por maf(.'i;T [iiurszr.a d^l'inncccn- dirara, le io a voi ridiceffi , come egli 
la. E che cola non feppe far mai il eiiatndio in luiro quello vantar patelle 
mio Domenico, e [Vi acqui 'Li ri. 3 |'ij n:! itti i'.i chi- .Li Jiiliniione fopra de 
grande , e per confervarla più pura f gl'allri , Eh r pur Iroppo vantolla ■ Fe* 
Addimandaielo a (ante noni fegretarie de a voi ne facciano, e indubiievole , 
fedeli delle lue atroci percolTc | c que- e certa quei pietoli miracoli più fiate 
De balie voi mente vi ridiranno, che era fecfi in iena dal l'aradìfo con empito 

ì_ , ^;!r.ii!-! t kichiedcteta'a iu^è pene' V ca'g?oii"a ln ave a C |a co^paffio^ 

m..-ir,-vi:li iira-iif fu e per ir.dajar ito- la il C::-Ui nulli ìnen che (piante , e 

! " i .i imi in: ■ man i mondo di corruttele, e 

iìeile titc .Li b tuTto, io gra l:--;!. r . L- -r il lii.ntinapgio , gli 
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ghi vÌap ;K Ì le Indcfcffe, ncn rr,;i Kt ai-àia fuo_luo£o il^Tero. Rltdc 

■n-.ip[..'ili..nL- la jimcta alla vita a i luoi fpjfimi ; crc- 
■...I .!.' '■■ >i M'i'. I' i .• 



(- 'i -rr' lIl'Vì '■i'"i :l l»'r^' lc ~ P '''i 1 -' i;iv:T : iib .i'.ii::.i p'-T il filo C<T[X> 

!,. "s-.:ii,^ C^ic^ Ve- inventare.! eJ cJire^/l'anJu ^.^l-^-m 



■SI 1 ' " . 
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6 Oratone Panegìrica 

la divozione, e cnnvcrfione di mciL. lugi beati (udori i pimi raggi del furf 
Ne un fui tratto ingannalo mifono, o tifoni; «lo il nollro Angiolo. Lodi- 
Signori. Ecco ricevuto magnificamente chino Olma e Palenza, che le prime 
Domenico, ovunque fi introduceva , d» furon infra le t? nte Cirtaili ii: n:i ,- s [i, 
tanti popoli olTequioli e feflevoli , coti e fotte, e feftevole entralTe a pugnare, 
auelli applaudi, e di gioja, ( di^ib. e contro i vii}, c Ictolpe, perdarfod- 

7i-t::<i ii.iac.re -li'nim di Genlolin-.a ; me brame di conquillare anime al Fa- 
Sia benedetto, efclamando lutti , quelli radilo! ed abbia Ino luogo il rero, fu- 
cile venne a noi in nome delirando ron rame e (ali le converfioni, che fe- 

fimc, conciatevi pare, fe ledete il mio lemif fece ■ i Popoli le parolefche 

gran Santo palTej-cia; le voli.-,- t.:::(r.«- Dìm | ( i- fi !.. for. l:-;c:i . che t'allevo- 



de, chefarà.nonhadubbio.Iuiro voliro li non farebbero più I 
il vaongiio . Già le pene , i patimen. !e ; non che più lingue a narrarle . 
ti, e IpiGnii, parlarono al bel cuo- Che bel vedere, o miei Signori , Do- 
rè di quello Predicator ptnilente , e menico lanciarli con un lelo lutto ar- 
prtl ltv liti se vollero a nr.i'itabi! inerite teme, r;;t!.-> : n IL;, n .i;i,t t: : in indire, d:' 
c.-r:,!;,;.-, !n ni Ile l'i nule hrricciir.u, ili i I 1 1' ce. .rei ì ; e f!ii;"e; quelli pij era pj 1 

«ma ilciiaTche eTrtSeD^fii'afiwite,. fccUifrorfi' , P 'or coti 'i prira?; órlon 
appena comparve alla Iute . { ì) H.k-I- le prrf hiere, i r Ciri le e,!"ll- 
fo però a voi parlerà il «lo accefo d' do 1' affetto adornando , nimico il li- 
uti Predicatore Angelico ; e parlerà con gore; quando le citazioni , quando i 
fuo maggior piacimento, comedi è vor- rimproveri mettendo in opera, nelle 
ri la volita talvcna. Ghiere, nelle piane; ne ì mercati, 

nelle cafri nelle Guadi, n.lle csiiipa- 

SECONDO PUNTO, ine; di giorno, o, ,-.c:,c ; ai i c :e, 

le ?x-ff?; non atterrito dalle raderne 

FU nobil pregio d'un Angiolo cola> dell'inverno più crir.lo ; non trattemi™ 
sè in(c; l'aradiWi crimbatterecon- da gl'ardori delle più maligne canieo- 
tra I ; : F.= i.- 1 1 i l'i-iriii rmrendiroii impilili- le .' Tutti cerea, tutti abbraccia, tutti 
ini ii pjnvfisre ili jiranileiza li mar- in limile . c<;::v:rte r;:rri. E coinè fare 
ftevol diviniti del lor fupremo Facito- a meno di convertirli. Averebbcro gli 
re, c Monarcha : E zelatore intrepido fviali troppo gtan biafimu, fe fpiacelfc 
dell' onor del fuo Principe conl'opcitcf- loro quel zelo, cui die Domenico lem- 
fiun degl'Audaci un bel trionfo egiicr- biania di si bell'irta. E come fare a 
renne li, tiramento . Fu beli' impegno meno diconvcitirlii Sarebbero flaticrc- 
jincora dell'Angelico Predicami mai S. di:ti da i hi che Ha fenfa lume di ta- 
ci V. [H-fcato, checgualmenteptetende- nollro grande T.::k t'icrva lor venire il 
an citi iunerMa fiì il ciiL.nerc dell' E- del -r: fi; le rmills ron i pre-dipi. E 
vangelo , e 1' oppreflion della Religio- come fare a meno di convertili";; Eh-, 
ni- , ii:a zeiater (ora p fi;' lo ancor egli dove p;;,la Dsni'e-ieo. la cor. ve i lume T 

dcvo|: illuminamento di non PO'*' d* pnliWitam predica li comiirnacia di cene 



■e vi fpargcITe i 

(b) Marcia- 
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Del Patriarc* S. Domenico. 9 
Il alberi «Montila a mordere debelli' lo Domenico , perche eoa fpirato dal 
[i M;ira. QLicHe(o)fonbcllcglDric,o Cielo, iL editerà pili felicemente per 
Signcri.da poilecon nobile altero tallo, meno di quelle fiamme al maggior 
e (opra quelle di Sanile , e di Datid, trionfo delle tue glorie. Ecco che G 
di Gedeone e Giuditta . Oh I fofteni. Icrivono in ciafehedun libro di amen- 
mento gloriofillimo di fanra Ghiera ! due le pani gl' articoli: da Domenica 
Oh ; fcroe invincibilitEmo di Tanta quelli dell' Evangelo , da gl' E retiri quel - 
FeJe . h di lor brflcmmie ; c gcliaio quello 
Alvi per avventura chi di vantag- per primo alle fiamme , primi di ter- 
ga addirnardur polla da un itici il minar la Raduta .^incenerito e dilìiurto 

che l'intiero godimento d'uni belli , mento quelli del uollro Sanlo , o per 
e il giovevole, e il importatile vittoria meglio dire quelli della noftra Religio- 
alla Fede dac ielle f Ne dubitile for- ne, di noflra Fede, ed appena gìugne 
ft ,0 Signorii' Ciedereiche d'uopo an. il nollro gtoriofó libro a locare le 
cor non faeefle dì lirvi veder quelle fiamme... . Oh Dio! veggo:, o Signo- 
fiimme, che l'ullimo ferale (termini- ri, le volile belle fperame, e intimori- 
mento furono della ribellione frerittga. te, e dubbiofe; ed un infolito palpita- 
Ed udite, e ton piacimento, e con ge- lamento nel vollro cuore pur vegfO . 
nìo un il grande, e ferie non mai più Appena giugne il noHro gloriolo li. 
micio pi'eim, . Ni,,, |tr incora darli bio a toccare le fiamme , che.... Io 

«1 de gl'AlbigenffT* pia'olfchiiloT^ unito , rd e inruno e |'Fn' , c^a|giorbe! 
ni: li, -m: . ridile Je .nidi cernente la com- coraggio, o Signori, non vél diiVio , 

fi™e" che faim «'debbino' in due' 11- fa kOttaS e ™w (™) infhi "tinti evi- 
biì diveifi delle due religioni |PAitU « dì gioj», ei «pedaull di giubbilo ri. 

là , e immarolaro dal ligore di code- chè 'panato agevolmente in alto^on 
Ile, di quelli Elianto vera la Religio- dolce viulema dalle fiamme medefime 
ne fi dica . Che dovrà fare a tal li- Il r.ollro glotiofo libro , collocato ri. 
chielìa Domenico 1 Egli (a molto be- mane Copri di un polio embeme .Ul- 
ne , che tentar non deelì in famiglie- la gran pia Ita , in cui il fuoco arde- 
vol guifa l'Aliiflimo. Dunque rimane- va, 1 pubblica vedala , ed ammiraeio- 
re dovrà in quefba tua eftrema audacia ne di tutti. E fé riihieggorn, con r.'jn- 
l'erefia non compiuiamenle ibba ittita I ve Itime ancora imperverfari gl'Ere- 
Diie quello tutto , e tutt' altro che a liei , che fi rigetti abbendue altre fiate 
1 voi piace incor dite . Ma il nollro il nuftro gloriolo libro alle fiamme , 
Angelico Predicitore , comeché parla fema alno indugiamento fi dia , che 
lempre con i fentimenti di Dio, con così più mani felle voi mente vedialfp , 
Dio lol fi configlia , e con lui folianto chi fia pTù collante ( o gl'Infedeli nel- 
rifolve ; ed allora non ì più remare la pertinacia de 1 loro errori , o la Fe- 
l-Altitiimo , dice il Dotrtir San Tom. de nel continuamemo delle be glo- 
mafo(i)i ma foltinio in lui confidare . rie . 

Si fcrivino dunque ì libri , e fi geni- E' contenta, 0 miei Signori, li Fe. 

puoi, o gloriola mia Slatinimi Fede° nofl'ro grande Predicatore; il fuo oc- 

fedele di predo fino atrautochè abbatluta ne i prof, 
che iiiir.in [jniiilmii M.ir:iri air a]_ fimi compiutamente , e f erefia, ed 
iena maggiore de i tuoi ttionfi ; adef. il peccato non vide pec ogni dove . 

B Quii 

(i) invili S.O<,mi*.ibH. (b) S.Th,maa-ì""!l-3^'"^ C e ) 0*r. <Mm . 
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ieri di ricompL-nfare con i pia 
»• indirà, e in ftlv'c , Ttófchi 7 nò lo dil , lin . li fi ™ i : f. con . lc , f '"'= ?" £ n " 
sji.uj la .ienn-n . ni !=■ pinture l'in ii:- f :ll "\ 'I- 1 ,; 1 ' 1 ' :¥,: "'^ 

lUno: Cu (rende , ora lale i e malli, rocrcò (Itilo iclo loro inbamniaro a ran- 
c di.ii:.:. e ;ii:t,> liir.iinrna , c pnii.1. = '"i'f" 1 p">v=^k p^c-J.i^r.tc 

.aoa.^'allaE-'fi^t^conT.Hl.uftU. f^ 0 ^™ < /«ofi 



lue rs;:!., t l,ir:n!c, ir V ?..,.■[ e , k ■ F. :i ' O PUNTO. 

' 1 1 1 

,,.<, . i™« . EU noi,. ,i« .,„.» ;■; ,7^SS«lV|5nr«* « 

"K%ii°°,.:r,:i'ii,pc;;,; ^« d ;, o ,ì1™ì';%;l p 'hì 

le al Gelo dal mio gran Padre : fe ?'{, r i*!jL t, ,i| l i *i?i!]e°oKraiIont 

non fc a iumocìò parti rauien re tórvi, , . , .", .' Ilc j] i . , v j t . 

Iroppo, Signori , c più di ogni qiial fot JjJSr, «t. i, ~| jj ijn Sicn'ore an% 

(tu .-■.:r.vt':ii-vtk'jfi, pciiiigari-.ii .^v.ci . " ." . ..." V"-il 
1, t , r h, 1 -, 

nnelhi parie centomila Eretici ndoltl ? ' . 3n riii e li! da lui delirate f in 

mlL d n l t!™ n 'tni e d d!Ì 1 cS n! ''d rt *" FOr * .bìH^tl^o B^^^w'fcnia 

">■' ' r ■ ■ ■ " .'vi di 'i i.i . m,i 

c f.-l'r pli.il a baciare i piedi del Ciò' [L.i^j^i'santi^trfle'iiilwriqo^^ 

oeGflo. E poi p^to |If „ m.,. J ; c ; : :.; ,' c i!!L , :3 

' 1 I 1 I ..a Uro ftuptr.- 

che vi .aedi /opra ,1 Profeta C«emi» S^/e. degne Munto. ■ 

(>) jMH.cip.1. ii. (b) DmHtetp.i. 
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dalli [ua divini Padania ; i- ficcarne di Maria tempre Vergine, di molti dei 

più di quclledcgl' attri , Lòmiglicvoli ol- in-giiijri S .1 -n r i de! ; '.indilo, in cm.l.i- 

Iremodo , e (apra ogni um.im credere 1:.-, nifi: lo (".ir vollefti de' Cuoi più di- 

Predicitore lublime a quelle di Diome. :<z:r.7,t\; a:i ,''.iin;,! -:i!i:i:i: ulte nclmon. 

defirao. Onde per la di lui grazia foU do ad alimi giovamento , e hencncen- 

kv-jni vidmi a ,.;>■.■:(■ ,'ilriiridi li i jn ; i:i cui nimiivcjiidop.ìi la fua on- 

fuui Booti; per guin che disi col ri ve- Diportami , dichiara» lo volle j>er Tuo 



impegnarvi il pi:, ■> e-'p- i1np.' ; 
lin ù';\\v'./,: ci" p":'!-ì"ì!:m;'i;.ì n.e-n'.-i'- 



di «rffi/mme ^chTinrcncri 
cusrj , comechi nel cuore Cut 



;i gran Simo / devoli e Ululiti , e 
ìenficri fuoi , co- appongo, di £ran 
di carili , altro le aiirs mr; lori . 



ne. Wpira Dom 
ri (iTendo fcintill- 
dor proiDgiofo ci 



ini;™ Sagrerò che f.ir vuol di si il . che gl'i un favore cosi grande , 

(tulio all'Aliifiimo , mito in 0 lorau (lo d'i pi;::;. , iral.-rchevole- , che lu- 

confagrafì a' limi divini voleri . E co- ptrarJo di gran lunga mila la mia 

'•■'.e min iioi-.-.-i Dio r;r.p;>:3ji:ij::n fra ci l- Li : I cnpiiiirj, ;l<in lo pienamente di 

1 più tiri 1,1:1 la diltiniioo di [ile flinguerla ; ma con rurio il [brprcndi- 

prf.71; > ,i h [ n. che pur troppo lo le- mento maggiore non stiro pentire io 

ce ' e con le vi:'i.:-,i iov: ne; le Iti . inni] pulln , [t nini ic, eh; con nulla meno 

eii 1 i.li-.i piinia di-Ila Ina morte mqlfrar di ('.11-nri ci>ù fu'.iliini Iddio prrmiar 

fli v,.!!j r „,.. ,!,", i„, pluHa , e a volelle l'arnese arante di un fuo Pre- 

le viGre grjiiouffi™ di se medelióio, dicitore divino. 

B » Che 
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12 Orazione Panegìrica ' 

Che yifiie belle, che vifite ftequen. dare ]> rena: Impone alla ieri» il pio-; 

li , che viG:e -rptiTo! Or tiittun , fs ti duciiuento delle piante, quelle eompa- 

Cicl vi [alvi, o Siculi : iwiii la*" r litica i:-. un illanrc : ilice alle piante 

realmente a voi che il l'aradifo lutto, il dar fiori jfutito ''inghirlandano; di- 

con tolta la fna magnifica eccella poni, te a i fioti il far frutti, rubilo l* obbe- 

pa , ed abbellimento maggiore, nella difendo. Domenico lo volle . e lo fc- 

llanza del mio gran Santo rovescialo ce. Egli io dilTe , e Tubilo il tutto fu 

Elfi, pei. rendette con un pegno forra- fatto . Qiia l'Incarnata Sapienu olTer- 

viverne beato f Gesù lo cataitcrizia che da gran tempo digiune, farebbero 

tuo caro, gli dà l'arbitrio di mito un agevolmente petite , fe un pronto mi. 

Mondo , e nel Mondo gli di la prò- tacolo non moltiplicava il piccol nu- 

reaione della fua Chiela . Maria , la mero di cinque pani per fatollaile. La 

l'i-.Tipri: ti L-e Maria , lo i'.ìlIiì.,:.! u'J N,',ii>r-I.<;cla portarfi a i prieghi della 

cc:itJen:=,l'jo [cjiretirin , E ,i r'.à la nj- lcjnlnl.ua fif i;i sricc pan/renre nella Ca- 

bil divifa del fuo Ordine , ed in qne- fa di una Verginella tua (e) figliuola di 

no dirpenfator lo dichiara delle tue mi- poco morta , e richiamarla alla vita ; 

lììcbe rote. I Santi , ì più gran Santi auprelTarfi al feretro del Giovinetto di 

del Paradifo.lo dicono loro amico, lo- Naim , e vivo refluirlo cc-i i'ajfja- 



poflania, dal nulla (è; podici "Al- lo, ma infranto: di rellituire le falie» 

tilTurlo la gran macchina dell' Unircelo : ie e la viia al Cavalier Ncapolone ri. 

indi alla lena il germogliate comanda , mallo folto uno sircnaro Cavallo non 

U^^°d? l fioriTpr»n^AlL ! a^a« l ìì ito™ toU™" ìcffta l'Edi to dMfe, 
iraitenetfi ne i !,t cor, lini , r.,' iinpcJi. c fulito il tutto fu faito. Ed uno che 
re eoo te futìola rapidiilìme feerie di cosi parla con le parole di Dio, e pro- 
render frutto alla terra. Iddio lovolle, digj iomiglievcJi ■ quelli fatti da Dio 
e lo fece. Egli lo dille , e Tubilo (r) egli produce , non dovrà dirti che lì» 
il tulio fu ratto . Impone a Tua imi- un predicatore divino^ 
laaioneDomenicoall'acrjue, che fi Irai- Deh! faotiffimo Patriarca mio, e fi- 

cop fuga precipitevole fcead ino ad inon. blime di meriti si eccellenti follevare il 

(a) J-.Cflr. (b) Gt*tf.nf.%. (OflViii.» (d)r«m.«>*«. 
(e) M*là,c*p.$. (t) Lat.cap.j. 
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(Ctjte, Predicatore Angelico, Predicato, militante di unii gran Denoti li ter- 
re Divinol Parlanpure perlevoltre glo- ri j ti i pregi quali infiniti di unte 
rie pregevoli le vollre magnanime gè- Mitre e Porpore , Corone e Cernut- 
ila . Acccndon fiamme di uni belli ri , che vcllirono nel Mondo la fui 
pietà mille incendi ("moniti ; folle™, nobil divira , e ad elfo accomnagna- 

- »"!—'" j; — ■■ — -■■«- — •■ J:-r- c maeHevote nel Pa- 

j ; non (o che di 

•dirvi . Domenico iipoft 
o gioitolo nel Cielo _ con 

vollre glorie in indire per meno io. di noi con la fua protezione fopra li 
lira si ricolma di divozione e pietà . terra rimallo . Fino che egli fu vivo. 
Ridice la Francia le vollre glorie in viver non Teppe un fol momento a A 
filo -.:;r voi irconoTeeriì arricchirà e di iteiTo; Ora che è morto, più che mai 
Religione , e di Fede. Ridice Roma fopravive profittevole a Sjnta Oliera . 
le vollre glorie con il rifornimento di Finiti i funi giorni , non già finite fo- 
rre Perfone da vni t[t:;::ue ali.! vi. no le fue vittorie . Felice la Spagna , 
la-. Applaudali Reno alle vollre gin- la Francia, l'Italia, l'Europa, il Mon- 
ta già naufragati tolti alla rapacità di di qua! rivoglia altro felictUlrDÌ i laoì 
fue onde . L' Italia , I' Europa , il divoti , fe in quelli ancora a i di 00- 

fto dorieTE*^W§a'fafe "le la' prop^V^'f "morene! la luaVott- 
flrc belle glorie ancor non decanta t zion fi diffonde. 
Se vi (b) chiama la tromba dell' E- Ah 1 Santo grande , e Patriarca 
vangelo, [a pupilla del Mondo , l'eco- gloriato , profcguite con la vollra 
nomo dell'anime, la lucerna dì Cri- amorevole , e particolare affiltenza , 
Ho , il fecondo Precurfore del Natia- con la volerà dillinta, alriwma prote- 
reno f Voi Verrine di vita, Confetto- rione s riguardare eoo pupille beni- 
re di grido , Martire di penitenza , «ne dal volito altifsimo Trono quel- 
Apolìolo di predicaiiooe , Profeta di fa Fede pei i :di cui glorio!! avan- 
ipirito , Patriarca di farro , Angiolo Hi ziroentì fpargelte tanto di (angue ; 
collumi , Cherubino di feienza , Seri, quel fedeli , per la falveizi de i gua- 
tino di amore. Ed ancor non balla, li impegnane tanto di zeto ; e da quel 
o Domenico ì E fin dove > E fin Dìo , ita cui ricevette e sì grandi , e 
dovei" Ma nnn vorrei alla per fine si dittati favori, impetrate fecoli di 
che voi a me rifpoodelle , o Afcolta- perfetta falure alla Santità regnante , 
tori Umanifllmi, come già tu rifpoBo iecoli di felice governo alla Mica 

(a) ■pbtirt.UvUaJligad. (b) In <tf>f. ipfm. 
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prelcme , fcc.'li - oro 3- i I.in. r j , C:ri'i.n-.i ; Imi 
i'pcsijln;;'ii ■ iiil' jili. . l nvf'.icr tenete : Ed 

a quello Stato fdicc ; C(l mici , C diluì 
a qwNa noi.it <-,([.. ui« ni;n-.m;el,,vol la pace , e r 



ORAZIONE 

PANEGIRICA 

D I 

S. GIACINTO. 




i: CoddloUomo , 



Iciis del faiigue antico , e l'auge ma. ftj-j,c;to di c.ii in qusilo di fi rinnuo- 
K :iin« de! r.nii.lilliwi ;MÌiin:cxru: Un velano k L: lii'vo,: > .ii.o.ii'.Ii.ue ri -crJ.ai:- 
Uomo delicati. , eh? ror fpejiale in- zs , e l'iinort'vcl; incarico a me s'ad- 
contrallttol fi)rrc;:a niente di perii, d.dì.i di farne lodevoli belle parole, ed 
mento aver polla , ed ai comedi tur- a voi l'otcaliune fi porge di alcoltsr- 
ti, e ptoprj, e gnndioli ,che ripromet- i.= a,'gr.-.J;n:]in;nie l'opere lue ma- 
ter gli potrebbero , ed un vivere coni- gnauline , e prodigiofe . Gii voi , te io 
piuMmentc felice , ed un in si; [ c :i ir,' ci- m.ii non m'appunti, li.-n mi intende!', 
io onorato e pregevole: Un Uomo rie- o Signori, ebe di quell'inclito Eroe lu- 
co, ed a fegno maggior doviiiofo, che mimilo, e i|-.ii!;n':"::o ; ;pkndc:c ed in- 
di i:.pel;;:tiiì.iv.o p.i:riiiio"i.. . e d; ii.r.,1- litui k-:; ,hi.i;o della mia Rclipio- 
ri; raf.^i.ii.lL-1-uii k-.il ■:■<< [niente provve. ne,' Fiore gentile, e vagho dalle Cini- 
ci'.™ Lun i,i.;c : Un Urna di loaicl:';- r-V-" - " ■'■'■■■-eh-.- :Y.':^ in lonit.i . m 
voi fatta men ih; nitri:; apprezzando, a ve] p.irlsr debbi . Del mio S. Già. 
e beni, e tetori, f n!:sr.ii:S(i';:zr , i;:".k- cium dite*-» . Eccovelo ciuj)=r ranni 
lune, e turi' altro , (Ju mpar.diic pai i~' ep:, :o e {ci.-.pj-i.;.) [uiynr Inorisi 
:Jii-.:ie:-.ie : :: poli",! , l.'.ppi. uiii .' ih;; -r.M. Ccir.jiinri :::ivi-llo di S. Fede, 
i i , ed iin-.iv , mi rr.diile in [nini . e in ■luci:; pani uni rigide e con v/ la re ; 
ipo^liato d' ogni quilfuii Tanuggìoll e qua, e là , e pei ogni dove (correo. 
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lilmevole Bile anime, ed al 



luto, Apoliolofottunalo. Apollolo lilib. l'upo 

luiu noli' im riprendi mento d'una Mif- li IU 

toiMtonS^fcitóffioio rinrciratm" "n' t 

più le due ranf.uardevoli cataitcriliid;; p^lia 

di unS 



a nei belle molle in ripml'ando alle tran fa- 
tiche . ai redli invigli , ai n-.n-.-srr :fl 

PUNTO PRIMO. doveva ndl'iniraptelidim^m Idi code- 

BEIIa , giovevole, e vantaggini! ol- fu tolto ciò vi forma egli lo (guardo, 
nernodo fi è a noi tempre rimo- Provate per timo a ridici: mnu ai- 
Urne voluta la divina Clementi ili mi tro , che di difaflrevole , e tt>-niL-i:ii-f.> 
P:ovvidonza : Conciofiacchè pertua no. incontrar pflfli negl'Evangelici viaggi 
bile , e magnifica colhimmia, ha ella funi, (e non per rimuoverlo dal grande 
Tempre mai avuto ( per offervanicmo Aj-eiVjlim impano , almeno , almeno 
del gran Padre Agollino J di premei- per ritardare un momento l'alo le fera- 
le.: ì io- fipiei.tilT.ii-o jivvr.l-nrn- me lue Cosi agcefe. Dilegliche un tiop- 
t:i alla creaiioii;- de' vtleni euiliii Je- po ammirabil coraggio da lui lirhitdrfi; 
gl'antidoti loro dellruggiiori , e nolen- una iroppo forte , e magnanima riiso- 

(».) S.Mi,c.c*r,.i6. (b) S.CHjif.tftrf.lj.' (e) S.Ml-itCwl.Dtì. 

W -*a,uosiì.si>f.% 
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op-.i p:ù rin-.ircìKrol cimento , coltan- 
ic, e torte ad ogni prò graverò iofop- 
portevole rnfulio I Che vale egli ? Po- 
lete voi, nono Lo nei fucilo arrenarlo 
un Ibi palio ) Quando che gli ridicele 



c hevoli il (no nto bjiredicuiarle? iì uno , potff io (u cm/non vada? [orni 
Vangelo, la Saura Fede egli poni. d6 a credere agevolmente , o Signori , 
A si Tatto fine rammentargli poirfte, che ciò Tenia pia Ga il meuo più fi- 
che gli converrà batter vie dilsltrofc , curo, e piùcerto, per cui egli fatti fuo 
e feofeefe, gli converrà valicare moti- buon ufo i travagli rotti, che a Ini da- 
lagneafpre, Icabrofe, e preffo che inac- te fi pollino , più vivamente fi accen- 
CrtBblli ; ove ogni pillo gli colteti pio da, e lì aiTietti.di dar cominciamento 
[wric n |, p ^gn^r»Ncdogli n>inaccerapiù alla Aia MilTrane^: A foggia appunto , 

lapidifs'imi uì Iona rorfrTf.r^nmcV ma*°chc'Vianto più r'ipérco^aVbatt'ur 
diro naufragio a varcarli. Quanti ì no- ta ella venga da diverfi contrari ven- 
ni lf le faide nevi , gl'orridi già™ , ti, in vece di rimanere elriot», piùi'av. 

Quanti^ Ditegli che vadan per nulla, Pnteva adoperare' » fui polla rottala 
e l'intemperie ce' clini . e l' indenni), fua facondia Saulle , con deferivere al 
ae dell'aria, e cento altre cofe difaltrc- coraggio Giovinetto Daviddc mino. 
Toli vadan pei nulla. Ma quel doverli tamenie (o) iurte le forie , e la fero- 
rimirare efpnfro più d' una fina alla citi tutta , e bravura dell' inarco.-.;:!'-.! 
difereaione de' turbini, alla Keretiadcl- Gigante, con cui per combattere a col- 
le tempelte . e guardando e qua, e là, po , a corpo fi prefentava. Rarnrjieni 
e per ogni dove guardandn , non patri largii ancor poteva la debotena delle 
ritrovile aleno riparo allo fcampoi odii fuc furie puerili, e la tenera complcf- 
i gran fatto! Quel dover riitovatii cen- liane dell' età Tua giovanile,' il rìfchio, 
to altre volte per afpre folinidini fenia il difonare, il danno, e mille altre co- 
guida, per montagne alpriffime lenii fia- fe dure rimembrargli potevi. Che per- 
lai jP". P' ec 'P''"Ì fenaa fenrìero, per tanto ad alito codette tutte d imo llrao- 

ia ricovera, fatto fuo letto un tronco, lilsimo Giovi inelio, per portaifi piàpron- 

nte . il digiuno; a piògge fcarenate, i battiménto . Tanto appunto fucccdntoi. 
venti inriofr , ■ turbini fpaveiitevoli : nel mio S. Giacinto , che cpiaoie mag. 
Nun é uno ibalordiinento f Non «ter- gioti , e più gagliarde malagevolezze e 
rilee a fentiilo! Quel doveili far vede- difficoltà li portino a lui rimembrare , 
re pre/to che infinite altre, Tolo, meri- tante più pronte , e tifoluie crefeon le 
dico, feonofeiuto , odiato , abbandona, brame Tue; colicché rifolve Tubilo di la- 
ri caltunie** diramino .^li leligioae t comodi , o delizie , e piaceli ; e tutt' 
diabolica, non Io (paventai* nonio fer- altro che di lulinghevolc , e grato^il 

Ma (uiio quello , e molto più. che comincia mento alla fua Miffione. Che 

dir potrefle ancoia , che vile egli per lìfoluaion coraggiofa ! Che iÌ!'i(UiEÌ.Mie 

rimuovere dai già coneepuli difegni di magnanima / Sol tanto li ferini quanio 

li malagevole Apoflolato l' intrepide*- battevo! fia di (accomandare id alcuni 
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r.i i, 'ilio nikl fus pianili: . 
impresi j mirate!» comi' s" 
oli con qua) rifoluM fornai 
a«t .' Talo quale lo vedete 



ma complci-ione i>ij:ìi:'dlfmvvi: Se di la: f.ititlie , comechè. fin ora non li. 

qui! mino ? Glande, magnifico, iropcr- [[ovali più , che nel cornine lamento del 

turbr.olc . rilutolo vi rilpondcrò lenza Tuo Apoftolato. Sa oltrapallaic eziam- 

ptffi E come no .' Se voi vi fermerete die. più avalli W (-.io ieio 1-r ■.-. :r l.H ill- 

pcr poco ad olTcrvarÌD frorrcre per quel- in» : f. "ie:i:e p: ■::.: :.!,.■ le i'rovir.ci; f Fi 

le Sct.entronali Provincie , lo direte forfè , tempre più velocemente , e ,i- 

che foltanto degno di un Apullolo ri- pericoli, dove i pio flispaezatolfvan- 



di, itemi , pcrlccuziont , di legamenti, pnueu il zelo iuo; altri maggiori peri- 
che ei!i non Cina , fon feriEa minine.' culi va ricercar, do . liccovcla infra gì' 
Vigili; . :emt , e cento , e mille altre ir.doir.it! Tartari , c clivi per ogni do- 
to.'-: il i,.-ltevoLi , che egli non pici, ve IparfCre Io vedmie ragg. lurninuG di 
eh , [imo piena clie iiiiìametevoli . Ma Evangelica veritì con un zelo , che 
the perciò.' non ha pari . E non elfcndo tuttocio, 
Mi-.i-; qui! forte fccplh in mezzo ì!>j:iiiLv molto, hailevolc ufi' noce!: x-A 

■ . ' 1 1M . e IV ■ 1,11.1 , li:- 1 ■ 11: .' , I I " ti. Il ' 1 ■ 

:ù;i;.',i.o, e. <UT:.ì;ì. !.:: li-Mnie:,^ iti::,, il-. 1 1: t to lnr.crii , ; Jt ; u vinco. i.ir;.a:ù 
™!ln, e do! iv.ii:' ,e,:ip;„ ( ;u oltieiwi- tini» . Nella Svezia , veli:! fiilanJia , 
lo ; non fi fcnole, non cede, non pi- nella Norvegia, nella Dania, nella Gor- 
illa , non pa venia , e per mia nlo un- ria. ,c Uno ' 
meÌc.-.iì al pie' gli tremino "le tempi 
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te fparge, ediffonde. Oh prò- Gngolare di 



o paura . Ma -are a iji-.rjcrc si sei 
(udori Apertolo rifcluto nei Tuoi vaiti 
pericolofi apolitici viaggi , che in vece 
di rigirar? (unificalo ii dclTo , vedrà, 
(conche fuo genia , e con che godi, 
memo di 5a.rirarcde, Tcdrì per fuo fo. 



effer doleva , fe non fé una in 
i-idura di lare un intero fagrifiiio di un Apertolo fortunato, 
tulio si medefiroo al fuo Signor — 



SECONDO rUMTO. 
^E il Ciclo, o mici Signori, nclcon- 



richìe«o del rancato ', eriglirtlfc ftrà , the il mio gra^'slnro* consoci a- 



i : . fuo fri.!;';' 



imi:iirali:]i> adir doverle te , e preffo che ii 
... ... 501-" " 



.■Ila ptr quello Padre ! Con final vaniffe, e falvalTc. Ritornate per poco 
■ ■ ■ ...... i.. >-..: ™! pentimento in quelle valle rigide 

Vipcic iriS 4 v^i riH-ll>- miri!» r-rt. 



cr.rs |>:.';i ; .:n riiriir.,1. che : acrilica: a d:i ■ <"i: |.iii!:> . voi lcivi.vte : E te ella ù 
veva <|] quando in qn:ndo con pioloii gloria , c allepresia d'ogni cualliali ia- 
f:;i:.i-i:i ir.iraiT; , doveva prt-'f" chi ''"- v o : -.■ere:: re : ^'ii:(,l;; ,1' ingrandimento 
nr dal dolore: ma pure non fu cori . Si digl' a marinimi Genitori : Se ella è fio-, 
vide il cuore Iud armato Cora,-;]!-?.!- ii;', e allegrerà d'ogni ben nato Cit- 
ili tute d'un* virtù Ertici, per non va- taimo lo caliamento della propria di- 
ritta rulla «rada , e non dettar dillo jeitiffinu Patria , non fata gloria, con. 

mente no.fu il bel coraggio , c li ina- t.-u- : i .-n : .r cr -i-delc (■■> : ingrandimento, e 
Esanima riunione de: mio tT.i-ar.rr, vjc.t.iripi.-) della nolira Cattolici Reli- 
nei fare Tema alcun nirnnmo oenlamrn- gionc f A voi come la» i lo ritnctIO, 

ftni'è codi 
Or ciò fuppofto. fatevi ro;co a c.t'.'ì- 

(a) Gcn.f. iff.lì. (b) S.ltt.ftp. 15. 
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i'.I u-lerco. e al l'aia, .lo cji fioretta 
■jcirc ij lui granulo, line C.:i»- 
.. t. ";..<, . f.:;.i.-:. . '[^i.;s 



t.n nv- jv ;vi 1 .Tf..' 

pedi. ir; d: primi : (U(l«l 
(agir Citttdj , ( Ur.lt POK 

il , fidueueru :cnrj p i e 



qunu, ti ;-iu !.<•( .M I. P IV I 1 p:tS.> P lv.il t . f-f." . e 

d-ieVirn; (r: -J r.e u-.:-, ir: .11(1 fu-.ii.illt-, e i.Vv!l. c ( -t Tics . j.f ': 

.ci.: Li ,- ...e::. C.'il ,,-„ ■ , j. tJ , ,.:„ ..:„.,; . ; , v „. tl . 

•a 91U Ut tVovincn piiiTo che .nnume- ntr.to li lede , li Religione . li boo- 

revóli . In egei Ke^no poi tuoi con- il , e ina elle l'ocelli , li inoieflùi , 

vtitili ancor furono. Circbbcio ancora l'editi , li f.rjlliiia, la carità , e tur- 

ch'era altro miglior vivere in quei rem- re le alire belle «hindi , die rendei 

pi felici , addolcirò allora quel Climi fuogliono si vaghi frulli, e fanno di si 

duila tkn-cr.j.i, e ji/.mliiia dc'govcrni, medefime vaga pic-gcvoliffiraa mollra 

dalla retriindinc delle leggi , dalla foa- alle pupille del grand 1 Iddio, 

fili de'coftumi , da 11 1^ fel ine del tir Per ranlo^ fine lìt baljc voleri!, tifa- 

r.= , che il Sani;. , ^ i.™ ,vr A- ■:}-,■:,, ,,„:-r.\:i r ., r ^:,,n: 3 t li: 

di gìubilo"°Sania Fede'™ in lioodtn- rigenerala 'dà Ini™' di Ibi convcr- 

dok i funi trionfi , e per riforme i me- tiri , e fantificara ; e con the paniate 

riti iid mio Giacinto nel riconofcerlo rencrifìlma ricordatila da lui il vantag- 

Apollolo fortunato, gio, il miglioramcmo, la l'ai vetta Ina, 

Alcoltalìc mai per avventura , o Si. riconufee , c confeJTa : E fe la Mofco. 

E.no:i, tfj;!!i autorevoli fentimer.ri, con via lì mira ad elfo macchiata d'un ne- 

cui ì fuo: difilli fujjrcir.i vaici i m-.ni- ri orribile (dima , non v'ha menoma 

1,-ihr \- t ,lh i'A'iiiTimu ,id un i"m:i di!i;r. colpa Giacinto : doveva coli ne' luoi 

lo Profera f Vedi Geremia, ( n ) eglidif- infegoamenii confervarfi forte , e co- 

;c : n:rra, ^.uil.i ■^■mz munito mumerofa itante . Enon fu piccola gloria lc\ ro- 

alrrctranto a me cara, e diletta * Co- Uro Apollolo di tante Regioni si v.i- 

delta è la mia dilettillima vigna, Sap. fte, si numerofe, si popolate, avere il- 

(a) Jrrim.up. t. 
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luminate la maggior pane, e ridonate il corlo Ino vclocifsimo ! Tale racecfb 
alla incida, a^okidieim d.-ll.; Lrrt- ielo del mio Giacinto fi fece per ogni 
iu:ka Chi:;"a . Se quivi pofeia non fa dove conofeere. Quindi per l'efficaci! 
intfcfftnence computa la fui vittoria i i"ua , ed inrrepidema ammirabile lupe, 
cauta ne lu quel Sovrano , clic ollina- rar feppe gì' oflacoli [uni , the gli fi 
111, : pcnnai-iMcìiiìcr volle sili avver. opponevano frequentemente per impr- 
imenti del Santo ; e fu cagione al- dire le Ine e1°"°Ce , e fortunate con- 
ticsl , che molti ancor chiudelTer per- quifle ; e che togliergli pretendevano 
tinaccmente l'orecchie, e fi perdellero, le gii meditile vinone ! Ma ah l eha , 
e fino al giorno prefenre ficnrimente in damo , e lenta protiito alcuno a 
fi perdino . Quante lacrime coltavi al coniiiarterc fi leccio il mio giand'E- 
>mechi il fuogrand'animi 

veiebbe Y'mìo 



gioie . È non fu per avventura una 
'turchi permettere the per l' empio vo- gran virturia quella , che cori bel co- 
lai d'un folo tane' altri vivano a voi, raggio c e li l'unL.ij'iiò n;'.la l'ruti'a i 
e contumaa,ei'.i!'Hii : <; iVrnM .ilai:-ir.. pr-n .: . (..ne ideilo, liitr.t iin.-;i/ 
le fi perdino ? Mi fc-mora .[e io mal Chi,-ù. mitra ■ Scn^a altro la fu : U 
non divifo,di rafibmigliare il mioSan- riduffe pu-e, la converti, la l'anlificò, 

rach/peXorc'rknjì'e" vi'eti"^; re- ltruirfe i Tun P fuo ReligWo'compaan'o 1 , 

polo, fuordel!'i:l.it.i i::.., il v v,™ ,;.c m - y'ù a l'.a : ■ : . ,.:r:i aratone 4*1 

atto di a^iffir^o'fCTTOiime'rrttrnrtro E eoa {a no» (Mi vittori* quella, che 

h^rv.mvle , e melto a dimandare all' ottenne di Mondep.ono. gran Duca di 

/lirii'iliir,. c l! ii. 1 -?!; i -3ter.i: 1 i:Mii:c-.ll.i-:- Lituania. ;:ia r ::-.;,; ;!,!.;. i. 

ze , ,x-:rhr avelie alfe ninnale il .no co piuraM ùc-ìl.i Cii'clici Rvliis.ae ! 

popolo diletto , e lui ItelTo ancora ali- La fu lenta più ! Lo tidulle , lo con- 

bandonato egl' averte ! Ode Id.lio le verri , lo battello , e lo fece auge» 

rrc.i:hri : c del iiJdilsiino l'iTi-o ino . e Re dall' .Arci velavo di l'ini -'a , i'.iii 
difcuoprcndoglicne lacagione in chi 
portava balH aiuola mente la colpa, i 

galligo acerbissimo di quel disleale te- io j n rranire ana neupi'-nc H-.m.'n- 

guitar puore Giofui a conquifiare le ca, e all'obbedienza della Sarta Chie- 

(ue dal fagro Tello si rinomate vìt- fi Romana Danielle Duca della frran 

rorie, Jn fomiglicvoi foggia , ed altra- Rutta, obbligandolo a niellar - il i'ia- 



qu'i'le? e'le U flrjrie! ? * S™'(ìik Wkt™ntt temìnfle , di con. 

V\'J,"le in .- i quel furiofo torrcnre.at- vtflirc una Resinar: valtilsima . cr.n il 
lei refo oìtreirtodo pieno , e traboc- luo R( Proero, con i limi SiH.ipi, co' 
thevole per le copiofe acque , che ri- [uni l'innari j e [ir vedere q.icr l.J Re, 
ccvcnc ,.;■<:' unii . come Icrmonra fu- ceri i Sca.'.ir.ci luci l'.ihjre fino 1 Li- 
uti) c/arguii ■ [ be lo trattengono , e ne di lVicia, fr Mllefinre l.\ fi.nira 
feorre imperuolo, e qua , e l.i la cam- Chieia iurta , che congruità ivi ila. 
pa-ru lima . nO oltacolo alcuno ritro- va pel gran Concilio -, qu.ndi col io. 
var fa the fermare , 0 ranener poffa lenne Birteiimo di quel gran Re , e 



Di S. Gincinio. il 
_uote a tot- flettete voi quale efler poteffe il difpii- 



credere, che nJenipiutj in lui pei fitta- ciu.ijm li::i 
mente poteife crederli la priimi-lTi fai- St'lr:'iit,ii::i-- 
.la da Gesù Cnlto a i Miniirti de] [uo ioti non do 



n »t E geiid<,fl pejfeguiiat 
fugato per D|ni parte , 



validi fu- dite innumt 

ll;niir.t'n:r d;ili nv jefima . Conciolia- e vergogno 
ché riempiendo l'anima del mi- " 

gnendo e lumi, alla l'uà mente 



Appena lifeppe egli , the in meno al 
Boriitene- un toletta trovavalì , nel di 
qui luogo verdeggiante bofeo yi era 
Luri'':'^"nf> ' mokillìrno teinr..-; .-.i 

quelli Idolatri al Demonio , e nel di 

ini più paride , ef oinlvniV di tulli' 



i Ruteni; fu cui iKcnofeetb tìt odine di codcfti Itolti, ed se 
Ciclo riportatore di gloriole altri porger fupplichc , e preci 
; tiofei umiliali tutu epiaL far ruluraiioni, ed inchini; ed 



Ora da tutto ciò fin qui dirtfato ri- (a quercia , ed abbenché bI 
») Ufi.ctf. } . «fi»*» Ai* (b) ibll.rxp.4- (e) ZfJitif.tS. 
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finii mata, e iiigranrlìia;lj roverfeia prc- deiTo è d'uopo a tragittare guelfa fi 

cipirtvol: dille radici tue pii pioiun. fiume per anJsr ulivi -! JnVcutór 

lì;, ed ni uicfo'iliiii'.s ithiafivc , ci in die L'i:i.t f -.;LÌ:cj|-,i). >>jì non vi lonh 

minurifti.iii in:': acro mi Li nJur: , e ki clic , iun vi fon libili : ponte alcu, 

manda. Se ne vede alare vifibilmente non avvi • che dovrà fare, in iodici 
il Demonio, ed in cai guifa gridare 



ma te ne fari) lien penrire . I] Santo gire la fiera perfecutiun 

lo nirnijr,' , e (incili - fnpie , e a bat. ligitro; Ma fu a mio a- 

tcrlo proicguilce fino the profondare ravigliofo , e più pionlc 

dentro il Rorittene noi vede. Ed allo, uggio del mio (iati Sani 

t.i ne jT- era viglia.' 0 forpr end imeneo dì re ancora la fua fortuna 

tcnereiia , e d';n.-,c ! rutrj cucita il manto fuo , la fu* car 

genie idolatra li converte , fi pcnle , acque , e con i l'ufi rie- 



ra Gesù . Or 
del fortuna» i 
&per ( bramale^. 



H p/tSdc'confagr: 
ah DtoYagramcn 



il manto Tuo fi «fan. 



una Miffione 
cruiii e ferì- 
0 liiiv.iineu. 



un Apertolo 
li Giacinto , 



Dlgiiized Of Google | 




OigiiizMDy Google 



Di S. Lodovico Bertrando. 
co mi mi amento alle brami fue fervo- per affafcinare e le pupille , 
iole' Ebbe a vincere i rigati del prò- te.con ai:enado agevolmeni 
pio l'alte , e della Madie foa anco- dipi ci codclle . ed^gh t 

JiVTcIw 

feji le drlpiczze, le conculca , le avvi. 

'«"'i^* |^ (^Miori'^nibbw'rpS' la^beBe , e fi ride* coirne té 'oli™ 

naiiive del fanaue , e dariì graderò'- de pei lo efertitamtDro di tua fuffe- 
nieoie ed »U mia Religione , ed a ™ canratevole . Voi, fé io mal non 
Dio. div.ro, le dilette pei ■monna r-tc il- 
io pet me oieore di ccbitamcnin bo <>•■•' , Mitacnente pei due ai mlTcìabi- 
r.l. irCrc ;h; mv ru:;i ! :,!■! . !■ ' ù . poonv 1 . ■ ' 



li a ftiperare egli ebbe , e 
u, t giaflera ( le [io» . 
ine , e le preghiere , e le foppluhe a troppo ambinola , o I 
sincere ancora ooo ebbelOuerfe infil- Ilare non portomi acca 
libilmcole lo loleeooo il Mondo ed cji.ii del mio sania 



piatici, ben v, | a ,rlti> ,n «Terme . e memo. SI.» replicherei io lena p.1. 

le maniere, e le Italie, e le perfualì. pet un anima caritatevole , che folle 

— eie ragioni, e lepremure.e l'iltan- fiala di minor perfezione di Lodovico: 

the egli faceva tute" ora per olle- ciò, fe io mal non penfo, baflevolecorn. 

e il [uo inienlo di darfi mito alla Fintamente Baio farebbe per foddisfari. 



ne]: ed ottenuta la conìolatione brama- ma Tenti incomodo prrò di dovere 

la , in che impiegai non li Teppe siiti, eccitare co.l bella , e ravguardeyol 

la ma gtandiofa beneficenza , a cui la. *irto con la pie.enta , e coniugata , e 

frìò libero, ed a piacimento tuo Pope- congiunta . Quindi ig farri Tempre per 

rate.' Eh oh.' bene aivciuran Cina affermale, che mollo più pregevole , e 

fotte ' 

che genio lo limiralle denrro delle tue una fola parola con luna l'anima affa, 

tema felici fcÌDglieifi in dolerne diror- ligaia. 

Diurno pianto , per placare la divina Quella indubitabilmente non erterpuù 

troppo fuegoala giullizta , pei i peccati fenon fé la caliti del mioSanro, che 

di molti i e pam per coJrlli di buon quando ebbe tutto lafciato , e dì tic. 

grado ancor lo lederti , c mclancu- di' ;n- . e ; : ' i-onicili , a lui fcnilmì , 



delti , e lagrime , e /angue 

nulo non 

miglioumento , opera alfai migliore , e così conquilìar- 



ize, e ligoti atrocillimi pet raderti cbé in «Taro 
> tantoché oti 



0 non averte e 

— .. miglioramento, - r 

e delle colpe il perdono , e dal Para- ne un merito (peiialillimo per le n 

Jifrt N — . t.ii k..««i — . ci: j.n^^ r». -^x - ... 



difo la graiia.pei farli buoni, per falli delimo. Or mirate, ciò Éitlo 

falvi , per farli Santi. re gioifee, e ne gode ; con quii len- 

Chi noo fa, o miei Signori , quanto timenti, e generofi , e cordiali egli ne 

di abbagliamento dar ne portino a chi tingraiia a tutta Tua poffania l'Altif. 

the fia le ticchezie, l'oro, r argento, (imo, che mendico vedei lovolle, ma 

e turt'allro che di pregevole, e dovi- però Tempre paziente ,caiitalevole . In 
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igliofi del! ice- 



Gigante, che aifordava il campo rutto or qua. or la, e per ogni parte è cer. 

nvmito, e di vjn In munii , e J'i [tnJa, caro j l" in I"; J ca p?r [urto, fon Idi , 

facendo per cf>m dove fiia feroce farà- ci i Sicarj lon modi , clic il tei imo 

v;:ra :aili:c. Cor, li dt-ulii rii.iUi ener coni .in:! miwr.ro hanno di uucilulo. 

doveva di tulio il popolo Ebreo e la Ogni qualunque luogo è fofptlto ; il 

paura, t lo sbi gol li mento , e il turo- IVic i nemico tmio ; ed opni altro 

ic ! Non v'eri alcuna per avvcnlun, fuori di lui è depiendcnrc da i cenni 

che ardirle Dici:* l i' L'-iii l1: ■'■ ni loci più ii.if.i-: -lei ;'Li.,-.i::.,-e itcpnjiitt. Chi 

r;pr. ii , né d.l n iur^r.^ienf-i mi n .1 : j il libo . chi il r-:':.£Ìo . ihi i.i limici, 

folo fottirc ; tu* non già paventa Da- za , chi il lolienimenlo da/jgli i^ Ni 

(a) i.R«.i7-iJ. (b) t.Rit.Ctf.K. 



l' i ].i.zo"J u ■ L,t 



tirili li conobbi . Ma 1 e là fóiQIÌ lua carità paziente ha eaulato , fi len- 

acquifli egli lece con fir fuo Tempre da alla Spagna, alla Pallia, a' Concir- 

buon ufo fui ammirabil virtù , per la ladini , a i Confratelli , a gì' Amici fi 

adorabil viraggio di Santa Fede ì Ma J relìituifea, eiidoni. E tome lo defidc- 

e qua quante tornei iioni di anime , o rana, e t Concittadini , e la Patria , 



le alla Fede, alla Rdi^ooe, 
dito j ed a Dio febeemente i 
glena del Cielo lutto fellcvt 



r fappia d'ingannevole 



, il i veleni , e che se[eni< dici (lati fi) 
affinilo dalla paziente Tua 



fio, che troppo loi dolorala la volila lon- 
tanatila ne nefee. Vi richieggono le pre- 

plica caldamente la Città luna Tea» 
Macftro ; e la Provincia , e il Regno 
tulio ancor lo brama , e dcfider.i ar- 
dentemente. Ritornale dunque, o gran 
- - Signori, gii efao> 



lo con gelolia, e con amore , rigettar- 



ti ferpi rr 



agevolmente dal Icno ir, 



ficarla , di proteggerla con uni carità 

SECONDO PUNTO, 
a^ GnT^ qualunque volta che il mio 
dare MO^ftu^o^lccdà carkà°di 

tal foric di fuoco per un incendi.' vs- 

. ■.<■ - . . (liffimo, e pieno , e trabocchevole si 

di quella face , che fuori dell' ìilo fin fattamente ; coficchè paruto credevaroi 

palpitando più fpeffa mente, con il lieve di divilare o ue IT ardente , e mifteriolo 

ino molle fato dà più certi , e ficuri roveto, che illcfo, everdeggànte egual- 

i regni del fuo mancare ; quando per menre , fra le più veementi fiamme 

l'amerei mento del nuovo umor , che dimoltroffi a Mosé ; o pure quell'An- 

liceve, rinvigorifee , e fi accrcfce jì far., giolo {«) meravigliofo , già lagheg- 

Jance ; più luminofa^ e più vaga a feio- minofimme dall' iflelfo Conducitele del 
tillare ritorna. Popolo d'Ifraello , e fotti igtievole ap- 
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Di S. Lodovico Bertrando. 2f 

(ette ; ed «mi che no, col rhnovella- a i languenti il cibo , a I moribondi i 
mento d'una maggior meraviglia, ora Sagrameli , ed ai cadaveri la fepoltu. 
jriù loinrendente , ora più rara, detto ra. Ora ancora divifar lo faprcte in 
ancor !□ aurei uno di quii Serafini meno de' reiteratali, de'bifognolì, in- 
ardentìlTitni veduti gii da Idia , (a) fra la più infima, e volitar gente , di- 
che incettante mente affiderà foglioso al renino egualmente Maeftro di rpiriio, 
divino, e maeftevol Trono del grande e di eriltiana perfezione , e di fanti- 
Iddio fu le Stelle . e che tutu fiata , tà ammirasi li ni ma a chi che ila , di 
e fptUameote, e volare, e agitatfiveg- maniera che dove neceffaria effer di- 

rnfi, e feropre pronri, e inftanchevo- cerati una cariti coita benigna, e pia- 
ai (ervimento più riverente , e otTe- cevole, ivi ancora trovar doveva!! in. 
quiofo di quella gran Diviniti , che elfi Mibilmente il mio Santo. E come 
mirino > Quella ienaa più efler dove- no? le dove uopo fa dì cariti, da per 
va la bella sfera , a cui indignati era- (ulto vedrete lui . Lui nom a t e nelle 
no ì penfamenti più frequenti , e più contrade a] (occorro prontiilimo di chi 
fpefli del mio gran Santo ; e comeebé predalo venilfe da qualche Urano bi- 
gi 1 affetti miti del cuore fuo infervora- fogno: Lui nelle piane Io vedrete cor- 
ro tralportati venivano ad ammirar cere rutto infiammato in quella parte 
(olo quella, edi codetta foltanto a go- ed in quella, per rifehiarare l'intelletto 
dere ; con ineitimevol dolcetta; acca- a'men dotti, per accendere nell'ima: 
dee loleva , che dove trafportato era re divino ed I più negligenti, e i più 
l'empito dello fpiriro , ivi tutte )e (i) freddi : Lui ne ridotti ancor cercare 
operazioni lue più frequenti ancor l'im- potrete , in cui a perfuadere ne anda- 
pieiaffero. va rovente con il cuore più appatsio- 
Per tanto effetto (orprendimento re- nato, e più dolce, Il brcvitàdella uma- 
car non dee , che per l'imputici prodi- na vita, la fugacità de gl'umani pla- 
giato di un tale ardore , e grandinio , ceri , e la felicità de gì" eterni : Lui 
e magnifico, trafportato venìffe anenri nelle Chicfc, lui nelle care, lui dinot- 
ai pronto fovvenìinenio de i protrimi te , lui di giorno , lui al fole , alle 
ciCognoli, al caltcdimento accurato de- proggie,a i turbini ai venti; lui...,c 
gl'inférmi più oppieflì. Eceovelo fatto dove non lui! 

tutto di tutti con accomodarli di tutti Avelie mai la rotte di offervare per 

ognuno , e'falutevole , ed efficace . Da, e copiofa, e trabocchevole, come 
Quando ammirar lo potrete con .un fi Rende agevolmente , e fu la pianu- 
aelo quanto infiammato , altrettanto ra , e fu' prati ; come riempie indif- 
dol cullino, in atto di prrfuadcre aiPo- ferenrsmente, e le Colline, ed i Mon- 
poli nelle lue Prediche la piacevole fo- ti; e da quelli tramandata con empito , 
vraceleile dolcetta della divina Santif- e nelle valli, e pei campi; ad accrefee- 
fima mifericordia , tutta impegnata per re viene, ed i torrenti , ed i fiumi in 
la infillibil falvetta de i traviati ; e sì fatta guira, che inondante, e rover- 
cosi a Dio riducevali , e con la foavi- fcevole per ogni parte fi mira; e qua, 
ti del fuo dire, e con la tenerezza de e là , e per ogni dove veder fi faccia 
■ fentimenti funi cordialilfimi , ancor- (correre, e fuggitiva, e (tramerà, tutro 
the phl duri , e ollinati . Quando ne- vince .tulio fupera , forpalfa tutto; fen- 
gl' Ofpeilsli lo feorgerete aSiltere alla ci trovare oftacolo , o ritemmen- 
neceffità de gl'Infermi , e con tal dol- io , che la trattenga , e la fermi! Ta- 
certi di affetto , collochi fitto fuo le dubitamento non avvi : patmi di 
boon ufo un tal eferciaio caritatevole, ofTervar , che ella fia la benigna Carità 
fom mini flrare ci fapeva , Soddisfacendo del mio Lodovico , che carré ìmpetuo- 
a tutti compiutamente , ed agl'afflitti tuofa , ma tenta danneggi ite , ed of- 
il coraggio , a ì difperatì il confono , fendete > ma (oliamo a portate copiole 

(a) tp,Ut*f.t. (b) Ewriir* cuf.', 



DÌ S. . Lodovico Bertrn 



i bene Ciccare, per aver 
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32 Orflj'w Panegirica di Lodovico Bertrando; 

sbigottirlo < ditemelo voi te il fapece , n etanno ninnai . Adelfo io intendo per 

Forfè li proverà l' Inferno con tutte veto dire, «neh i egli con tanta acecfn 

le furie lue più fcatenate , e feroci t anfieià defiderafle di andarli ad unite 

Lo vincerà lenza fallo li carità del mia con Dio. Adelfo intendo , perché ran- 

Smto ■ Il mal Demonio concentrato . co a noia avefle ogni cola di quello 

e riaffitto nelle Statue de' filli Numi Mondo [ e perché tanto defiderane la 

degl' Idolatri , vi proverà i Lo confonde- mone adeflb ancor» capiico. Al Cielo, 

li fera» più la carità del mio Santo . al Cielo vanno (elianto a poggiare i 

E come lo confale, e come lo vinfe ! Tuoi penlìeri più fpefli , né a ritardare 

Rendette tonte , ed inutili le Statue fai- l'irdentiiEme brame baftevoli fono ed 

fc , e ingannevoli da lor cotanto prea- i conofeenrf , ed i tari fuoi . Al Cielo, 

«te | e rovesciandole preci pitevolmen- al Gelo ; a fomiglianzi appunto di 

te dalle lor bali fagrileghe, le infralì- quel generofo deftriero, che vicino all' 

fe, [tritolò , calneflollti c cosi fece albergo foo ritrovando!^, ove egli abitate 

^Co^" 01 '' '■ 

eneo morfo; n 



dal fin qui detto argomen- può un momento folo , ni 1' aniufiia 
1 ~' del ferreo 



terei, che oramai contenta effet dovei- del ferieo morto ; né la voce, che leg. 
Ce la carità , in vergendoli refa li ma- ge dagli ,- ni quieto e contento G vede 
«Ùncirocnte benefica , e foptammodo mai , fino che al fuo ripofo noi non. 

" folalev 1 " 

i, eh. 

•JS 



pregevole nel Sanio mio: E voi, ed io ga. Ma conciatevi, 0 Popoli divi 

egualmente penfo che l'ìfcflb dire po- ai gran Santo , che fe egli cor - 

iremmo : ma Lodovico ancor non lo cosi ve 

dice .- Non fono ancora ben faiie le ce per 

biame foe; né pienamente conlento in- genero! 

cora ìl fuo gran cuore fi chiama. Sa- Benefici 

pere qnaodo fi dirà contento , e fa2ia- e si lui 

toi quando egli vi averi però" 1 " '- 1 — 

vita, e dita tutta la Tua anima fi 

pet i fuoi proffimi, ed allora da dove- libererà da i mali , 

ro , per Icntimento dell' Incarnati Sa- peccati , 

pienza in S. Giovanni a i capi undici, dal grande 

della carità fui non porrà ritrovarli riedizioni, 

maggiore. Or fe cale Fu la carità dr' — ' 




ORA, 



ORAZIONE 

PANEGIRICA 



S, RAIMONDO 

DI PENNAFORT. 




Ci rrovr.va ; pcnfo rhc non 



i del nuovo (agro Edifiiio , fono ( 
gran Ciro della l'erlia Monarca ; e 



doTcHe, fe non fe da ani architettura, me abbiamo nel libru teno di Eldrn, fi 

e difegno veramente miratotelo. Or fe deponevano, ed a ICi rigava no jtndevol- 

rinro di foi prendi memo, c lliipore re- mente. Non vi fu pur uno infra rudi i 

tar [noie a chi ih? fia , rhe consideri friDcipi delle Tribi , e infra gl'Abita- 

dbfi di'una ói?Fabbric^a^ii»men- fuvi , e infr»! i laceri xi 'Tinflg"! 
Ir divina { quanto di ractapricri 

■untiti ide» re rji*dwei 



re fenrilfe con l'immenfo jrjubbi 



eonrpaftio. e quel dolce trabocchevol piacere, che 



f Orette,' fe 
i^ii il cuore, le fue grani 

■ Archi maedcvoli , e le Fupeibe co- lo eri teilì r: 



ir tenia lagrime a 
^randiofe mura ro. 
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(a) S.Ms.Strnr.i^.drTemp. (b) GwJ.ftg.z. (c) Ezrrh.cao.s- 
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Di S. -.Raimondo di ' Pittltafon. 

Pili' dir li vogliate ; o le- PUÒ dire fi voglia p( 

a„ tornir io appallare I. lu.-j :ul E o ri rd:i;ra.i, 

aibpctfint i railiero, the re delle ani.lie. l'ec 

iene l'ilkiTo r £ perni hoporrcvolc e proni 

li puote ballevulraenle fin. le alta fapiuni» il d 
m iu i. Raimondo qi 



teiionc delie colcienic;, ce pei la fai- Sa che molle Gate alcuni luminoli 
vallone delle anime , the e quanto a " 



dire illumina:!.: tun la prima, e-, con tuJi vengono o 

il lecoorlo felicemente p.'t lei tosarle . natio dalle vene 

Che il grandi: Iddio , appena cicalo voli de i più gloriofi Amenaii ; ma uc- 
ebbe il Paradilo lerreltre , con vaghei- rome «nielli taluna volta fono piena- 
io ammirabile , e [oliamo ( a ) propria di mente , o manchevoli , o (curi ed of- 
Ic.i maciniti giaiidcrza, talchi le lue Meati oltrcrnodo da cento e mille vi- 
divir.c cj.idi; |>:i:inireiii;[.c;-:::,t: izov.n. i, [>rr. Sminanti in non pochi nobili , 
ferii al cuftoaimenio geloiu di «dello ed illultri Figliuoli , come narrano l'i- 
luogo felice, vi poneife unCherubino, Itoric di tutti i . fetoli , e le efptrierue 



le fortum 



lo, fé dalla fagra Scrii 



der- onuicvoli, e rilpettofi caratteri , perché 

... ... do- minola prolapia ; comethi imparentai» 

v.t,:, cì-.c le delira più ragguardevoli,, con i Conti di Barcellona , e di Ara. 

e fingulari ; quali elfcr dovevon code- gona co t Regi ; ma folranto voglio 

ile, tolfcro ancora con la maggior pre- eiporvelì , e per pretiolt , e per rari * 

.r.ma guardare . E lìc.-ome Iddio un perche pani della fa minima divina gra- 

Cheiubino pji-.- in quel luoge iliL-nc- zia , lagnale Iti ::,i;iljù di tal falla, cofic- 

tNjIe, e dcluiofo , e d'ogni qualunque chi delibato livelle per onore, egran- 

bel piacere compiutamente fornito , che drzza della (antilfima Chiefa , alla di- 

con minaccevole rifpl elidente (pada lo lezione delle colcicnie , con una dor. 

difc-ndelfo ; cosi Cesti trillo , prumu- trina troppo ficura , perchè era fua . 

tofiuuno della fua Fede , e della fua Non mi reca aderto gran meraviglia, 

Chiefa, per atriefcimenro di quella, e fe leggere, ed inagriate lo veggo nel- 

per corifei vamento di quella in tan- le prime Cattedre , ed Accademia , e 

li fuoi figliuoli , o traviati , o infe- di Italia , e di Europa , e in diverte 

deli , vi ptelcclfe nel tempo fuo materie troppo nrcellarie , e giovevoli 

il Santo mio acciocché eoo la fua me- far. fentire lua iugegaofa ridondante h* 

ravigliofa , e rivendente dottrina le cuudia. to dichino , e llatcellona , e 

fluirne lue care, e dilette diligenicraen- Bologna, con qiial fama, e concocfoegli 

te cullodiie patelle. Edora rimembrate .vi leggeffe , e i fagli Canoni interpe- 

voi, che anima Brandt , e Iuiuìt.iIj ci traflc , e cosi fopra molti pcofnndelfc 

lei doveiTe quella di jì gran Santo , (e dottrine di l'affidi 1 .'» . M Prcvir. ie 

da Ciù Crilto medefinto deltìnatn all' della Spagna lo dkhino : lo dica quel- 

addottrina mento del miliico Tempio la di Natbona , quella di Catalogna , 

fuo, die fono ls anime nutre, tonla. e tutta I I-"=iL.i di Mr,,.^ ancora lo 

ed a fura geiiìo le lor colei 

ne ad elfer confiderai y;r ti.le impie- ti .Lilia ecidi.: _il(ìltiin ! ; Ssnia mio. 

go nobile , e iig^uaidc itole , quanto Non poteva elici di 111:110, al perda 1 



3* Orzatene Psntgtrìc*- ' 

aio ( the la dottrina fai arricchita ve- rabile per la dire 
ni (Te di nnu luce, conciolìachi unta zc t Credete quel 
confidenza cali aveva con L'Angìolofuo io per me diro lei 
Coflode, che {vegliar lo voleva conti- fio Nono,incor (, 



cui benfovenre ricevevi configli diPa. ia . Andare idunrpte.o mio gran San. 

E pure ciò lultavolti qnintunque, e dovere, cbe nella gran M enopoli e el- 
ee quinci , e or quindi acclamata ad pitale , e della Chiefa , e de) Mondo, 
al» voce (entiBefi per un Oracolo nel- IpiccJte nella bella luce de i loro mie- 
le Scuole , per un Angiolo fu le Cai- inamenti ammirabili le vnllre delirine 
tedre , per un miracolo orile dilpute , ti veggiuo . Oh ! fé lapefle quanto vi 
per do prodigio da per rutto; quali fi de/jderano tutti quei gran Prelati; quel, 
vergognane di tali a lui ben dovuti li Emintntiffimi Porporati quinto vi 
nuibiflimì belli elogi; e quali dr seme- bramano. USomno Pallore con inlìe- 
delìmo ancora G vergognane ; linafcon- ti grandìlljma e vi attende, e viifpet- 
deva con la cautela più eircoipetti , e ta, e gli fembra un ora mille inai di 
- *" — acni trinare convol, di conligliatli con voi, 
fen- di difeorrei eoo voi , e vollra lumino. 
D fi la dottrina ammirare. Oh i Te iapt-lle 
minifcfliva ad alcuno. Ma faceta cii gl'onori Ululiti, che vi prepari; le di- 
che egli vuole , o dì ingegnalo ritto- gnita ragguardevoli, a cui vi deHinl ; 
vie può per nifconderlì, e ritirarli , che i titoli , t corineti , che a voi riftrba 
una dottrina , ed una feietm quale è il fuo affetto , e la fui virtù 1 Oh fe 
la fui, rifplendtnte oltremodo , non fi il fapelle ! Vi poflb loltanio dite io , 
potrl mai tutta rubbate alle pupille da' che l'Arcirclcovado di Tarrlgont gii 
più oculati . A foggia appunto di quell' e deitituto per voi . L'alno di Praga 
ardente copiofo fuoco, che cjoantunque in Portogallo i rifeibam per voi ; e 

nw'i™'^ mai' ! r!ón' ttla°il 'lume^uo^ coi» "per'vol? defijnl™ "nì* penfifte 

Ccchrinq e uakhe g manTcra n non^ aver dovertelo vollre ?ortune°: coi b 

fra ,e veder e 0 fen tir fi faccia ibenmolri. the olttepiil ancora non debba «efee. 

SÌ nafeonda dunque quinto egli vuole, re, e^olltvarlì pet iWolt.ro gran rne- 

di , che codclle circofpeiioni fi efat- neavvenrutito e felice o mìo gran San- 
te non faranno a lui niente balìevoli io, andate... Eh! che abbiam bel di- 
per firlo ignoto. Lo feuoptiti ben Re- re noi.o miei Signori . O cbe bello in- 
ma; il Sommo Pontefice difcuoptiral- (inuamento gì' è il nnitio. Aliroal ptn. 
io ancora, e lo chiederà, e lo preghe- far mio efler non può , fe non te il 
la , facendone fare ben replicate caldi!- genio parziale , che ci tralporta al de- 



:he egli fi porti grande Raimondo. Sono oltremodode. 
il fpeditamente , che lo brama, boli le nollie pupille , ed imperfetti egual- 
defidefi ardentemente , perchè mente i nofiti penfainenti ancor fono, 



: ben replicate caldi!- gemo pi 

Arcivescovo di Bar- fiderio v 

:gli fi porti grande F 

lo brama, boli le noi . 

;e , perche mente i nofiti penti 

. _ nde Onnì- per divilirc da luttn feunn fe gnu , 

o Dìo .' ed una dottrini di e caratteri j! pregevoli . e vintagginfi 

(omiglicvnt fatta , che fui belli luce fecondar pollino le brame di folo tutta 

ancora in lontanane» si rivendente tra- femore impegnarli al dirigimemo delle 

manda, non dovrà crederli tutta immi- coltienee ; pei quello ancor non lifolve 

(a) Mtreb.iHviia S. Raim.Tsm.t, 
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da efercìtare , pi' edefcnmeorj 



Di S. Raimondo di Pcnaafori ', 
:a qaieto , e dubbiolo . cui propalalo tra 
a Cangi i combattimenti liilirao di bella lui 



it preghiere; e ridarne , the minolo nella domina eia deito. Ecco, 
a lui perciò f. rtc faranno . Vede It lem- lo nella gran Roma, ove fi riguarda , 
pelle da calmare , che pure cfftr vi fi ammira, fi afcolta, e per ogni dove 
debbono, con lo eterei lame rio delle più nn gran miracol fi crede . A lui dal 
fede rinudi , Vede i venti impetuoG Sanio Pontefice Gregorio Nano li ad- 
deu" umana ambiatone , che inconrrare dottano gl'affari della maggioie impor- 
i afa Umilmente egli dee, e vi confiderà tanza i a lui fi conferifeono It cote di 
la necelfitl di doveri effer baderò), maggiore rilievo ; a lui fi ricorre nct- 
raente d'un maravigliato invindbil co- le urgerne più premurate, e più rimar- 
raggio per tuonarli : E perciò egli fi» chevuli ; a lui... Eh i il lutto e a Kit 
ancora e inritoluro , e dnbbiofo ; e te fonomelfo , e cofa alcuna importevole 
convincer fi latcia , fi provede prima tenia di lui non fi termina. Nelle le- 
di tali cautele, con tali pretervativi ei gaaioni, ntgl' aggi ulta menti , nelle con- 
fi prtmunifee , che non dee remtre un troverlie -, venga la dottrina di Rai- 
fol tratto - Tutte le virtudi intorno a mondo, e coi! fi calmino le cote; nel- 
le egli [richiama , per non foccombere le dubbicele, nelle diffico'tl, ne' pare- 
* cola , che difturbare poffa le brame ri, ti afeotti la dottrina di Raimondo, 
Tue. Si prepara con atti di umilri oro- e vi fi acquietino le cofeieme. Quello, 
fondiOima, G prepara con il mollifica, a vero dirci l'impegno più impoite- 
mento de'fenfi; con le penitente, con vole, e grato del Santo mio : e quan- 
i digiuni , con l'oraiioni , con le più io di buon genio , e con che bel pia- 
calde preghiere ancor G prepara ; co- cimento egli vi fi impiega per tuo buon 
ficchi niente da dubitare rimanere gli ufo . Per quello egli compofe quella 
potta.per dover edere un Vincitore tue am n irati I Somma de i caG di cofeien- 
io gloriofo. ia , chiamata uni venalmente la Rai- 
^Ha fatto appnnto Raimondojcii che mondina . Per qucflo egli compilò ì 

betta Mannaro, che in tempo diqual- jì favorevo! giova memori moltif Pel 
che aera tempetlevol procella egli Ita quello preffo che inonmerabii favj evan- 
alquamo dubbiofo fu la tponda della gelici documenti egli delle, con cui ri- 
tipercolfa tua Nave ; ora al legno , ed lettati, le mentì piSjotieneliraie, tolfegl' 
ora all'onda, fitta il guardo tuo, e gì- abati più pemiiiofi, fortificò le virtudi, 
ra il ciglio . Mira il mate torbido e miglioròle coflumanie erefe , oltremo- 
follevaio;ode i veotì minacce voli e im. do rifplendente , e defidetevole la per- 
petuali . Vele il Cielo e fulminante , e feiionc de 1 buoni e inlibati coftumi , e 
Idcgnalo ; la Terra ancora dallo irato la fumila della vìia. 
mate ribattuta, e fpuinante egli vede. Riandate aderto voi col penfamento 
Gli ftrepiri ricolta dell'impallidito Noe- voflro affennato quale edimaaione , e 
chitro., i pianti de' palpitanti paflèggeri concetto aver dovelfe il fommo Ec- 
ancor feote: Vuol getlaifi, ed ancor fi celfo l'adore d'un Uomo, che lo ve. 



buiic 1 



eoi i alla per fine, augurato da deva per fennmento comune mira- 
le forte follenimento, e nelle ro- viglinlo nella confìd emione di molti , 
' , e del foo efperto e predo che tmpareggevole nell» ìntd- 



acquc.cd arriva a terra felicemente. te vni male non diviuiie. 
_ Or ecco nella granRoma il mioSan maniera.che 1'ilteiTo fommo Pontefice 



da gì' applauG co- lo volle fuoConielforet e cbcconfigli, 

ujuiii de! fecolo, da cui ridetto era un e che lumi ,c che dottrine ne riceve. 
Uomo tono del Cielo : Ricevuto dat- 



iti , Glande , grandinìi 
""ite. Di si fi 
mmo Po mei 
e che confi] 

a ; tirnii; forpreuJiinenio tirano recar 
ion debbe, te egli volle che folTe tuo 



cmiìj iittu.o Njivim. 1-nrt;i te r-j..n tt"n :< f..n a (niwjit la pmje; 

i] mio Raimondo pes;ù il Cap.. riso ma !e alni ne tede po!r.a. in ct.gel- 

.r :ic, e oric-uiuiu a i v.*i drGde-r ci lire le prerouie . t le unphe tu: ct. 

fatilo, fin a ni«mj mlil il Incute noo der peli ; to'iinhe cyni Itatfnr.e (ol 

g-jL-re, mi lei-elo, if ;u noi omi divi- di rimi, e dr iW-ei h:n ripieni li «. 

lo , per b(n recitile quella (.odienti de , ni roti di fiari . c C r fu:ia ali- 
['. jro . i>e < laro J. . ■ (_- :la , bPcvj". la ..■ :.c . ji i'j 
e d!l Ci n.aoefimu furio l'aire, e Ti- ijurre. e fifl-olo'n ti Un piede; 



friabili, i poverelli. C 



aver r" ;c ™ '■■■•■■•> i' -io nii/'ìt:i l"-l<° v:i lavelli, e perchè allievi) 

la dirczi-ac .U-.i-j tukieiiif, c con rrr.r.io : da lui imbevuto ili fu 

la c lune Iperanaa di ricavarne un Ji, e dc'iiioi prcji.c pL-rrhi Ja 

grati Jiutto : e c-ri larinne . te da lui minale ; c- parche alla fr.ì'ne : 



nethi per vaioliti 

i.'ii" ii i'. i "i . .iv . e ■ ■ I .1 ■'ii.i i ■ ■. i-i ■ li . e ehi più 

cVii'ì'e ìuiù'V, {\:',',A'cn ^ lÌ'. 1 '"Ì!c,''r^ lui gif. rial™"; la dì 

leva eg-j.-,! -.riuso , ti in iv.1 Un ™ !-- ini elevine . cin^ihc d' un Uomo 

non piiicvj ,1 -toeio il senio fai I-c- ieri-, (."■) di Dio, p;i il tran vantai-, 

nusrofo, e b,v,.-h.-o, alla Ina lu,nii-i..a ,.: , i.li; iv liia 1 ; j .-.Ila Iv.k-, sllaCr.i-.- 

di.ltu.ia p;t l'allr.:', il , ■ a 'ì.iieltiia e |a . a'.ia lUllj-roui , ed all'Anime ; e 

t'i'""ii«»la. Fac:rdo, !c io usai n-n ideata c ■. Ipiri.o prr-fctieo dai mio 

vcpc.0, a c,::i:'a di un Ijjuc avveduta La. Sa'.;) , [alee vcr.i.lic;ite m!(3colu , ..i . 



Digitized by Google 



Di S. Raimondo di Petmejbrr. 



Optilo gtan Prelato , comcchi aiijot- fcriffe per l'univerlal giovamento il Dot- 

mn.m. r.dLa icuuU dd u,:o jr.':i San- ture Angelico mio S. Tommifo . Elan- 

», fu uo prodigio de i tempi iuoi ,t IO fi accrebbe nel peito fuo il alo per 

iellefueopeT-MioiiisloriulL- . e Ji-Lleiue 1; ìncJelims, che 11 refe in anello pir- 

xpagnanime girili ebbe gìullo motivo di no , infiammalo , inondante, iopra oprò 



li lutti incontanente impegnofli. 

ciurmagli! fla gn trcnci uvaiucuLi'» C » 

di quelle anime, che agevolmente pien- SECONDO PUNTO: 

t^krfpticsò, fantilicollei e le con- T) Orliamoci a dare uno (guardo per 
lervò fedeli alli Chiefa nella creden- l poto fino ne»' Egitto > ricercare 
■a. E finalmente « iteffo ancora cac. il buon Profeta. Mosi in aito di clero- 
ciò dalli grandeua del pollo luo li fu. rare torto lo itelo (no per oriener la 
blime , e rcnuniiando l' fi rcivefcovido licenza da quell' oHÌnato Monarca di 
■I Pontefice, li derte^ i viver priva, poter condurre il Popolo Ebreo da Dio 

li (un animi*, e lutto a Dio (ol do- datogli , comé* luo l>op.d diletto , (boti 

narfi.. di codello per lui ttoppo barbaro Re- 

Affermare perù noi dobbiamo , che gno, Per obbedire (4) dunque Mos* a gì" 



chi egli a'Iuoi intrinieei , ed "a i lana' richielia graiii Ottenere , e le iupplì- 

Amici iuoi, quelle belle maflime di di. che, e le minacce, e le preghiere . e 

tate™ ^10'!"%^^ di Dio 'tire- gì .'Ed'ecco clw^nconu'nente ', ebbe- 

jwrate . come divita il Real Salmi- tletido il tutto alle voci fuc^mgrriofe, 

» delle cofeienae partecipar Inolerà . E infelice di ofcure , e dcnle tenebre fi 

per quello con tanto calore , e premo- ricuopie. Li' Cinta . ed il Palano Rea- 

mio Angelico Dottor S. Tommafo di di loculle, editane. Le ìcque del ma-' 

Aquino , acciò Icrivefle , e per lo rial- te <uo llranamemc cannate, in lingue 
,im»~m a*iu e— *i,j« ru.. - «i.^. c. ^M'imn.- £ 



/qualche oboi igiiio- IT terpeni! le verghe, e eoo cento 

3u<rrine diS. Paro, mille altri inoli mirabili fegni 11 Hra] 

i 5. Stefjno i'roto- pi a fona dal doro cuore &> quel Si 

I finn n.si gioverò, trino la permitSone bramiti , di leu 

la Fede, e glere le cilene , e i ceppi frtngere . 



i obbligatone oltremodo quel Popolo miferabili 

rar debbono al mio P" " ' 

ilio quello che fjiiegò 

(b) ExiJì ftp. 7. 



■i- Eian tempo nella cruda vergognerete 
e (cedavi-* L " 1 — ™ — i* n > n » 9 . 
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Omjane Ptnigìrìc» 

una imprtf» mniionc ne ottengono. Tuoi travagliaJ 

randelli, ab- no, fi affaticano lurii.egl'e vera, rnl 

al mio Sin più di tum Raimondo vi lì rifcalda, ri 

Raimondo codtfli legni, e portemi lire- 0 impegna . ri preme , ri ha la bel!» 

piroTrflimi . Allora vincere lì dove" forte di vederne infra non mallo il fio 

l'olliniiione di un Principe incredulo, compimenro felice; eomeché ruttar 

c patirne* «He terribili replicare roti dolendoti di un tale beneSi amento net 

del Cielo : A quelli |'crf:uilrr II inn- i prillimi lsi'.'up.:.ol:, lune le mlNiiiltà, 

WKn- c.:n laduk-i-tia li dedizione d'un e maiap-volfzK.' l'uperar ìrrfe H" 1 

Re fedele , c caritatevole , quale era Io : e fu di coti luo gran piacimento 

quel di Aliotta alle dHpofizioni eroi, il nuova Ordine della Red^iuaune già 

che d'un Santo quale era il mio. Di. «abilito , che gli volle far parte della 

rigitore della Erano' opera di Moie fa fui regola , e dargli volle tutu intiera 

il grande Iddio giullamente (degnato la fu divift . 

contro l'opprimiiore (*) del Popol tuo Santiflìma divina Provvidenia.qoati,- 

predileiioi e del mio Raimondo la in io ammiro da tulio lenno le volere 

pirigitrice amorevole , impegnata al fovrane ammirabililfime difpotiiiom ! 

ri.lu la iella Maire della pieflja Irop- io di cote oltremodo grandi Raimoa- 
po dolce Maria. Quella infinuar feppe do, e l'ageiolciza al zela fuo voi do- 
li mio Simo -, come ancora per tanto natie per un felictfììmo riufJmento ; 
effetto al gtan Nolalro comparve ; e perciò fuorì di Roma voi lo volerle , 
tacendo ad Emendile tuoi fervi dileni perche Iurta la libelli egli godette di 
la Tua inieruion manifella, e del Divi- dare il l'uri miglior luogo, e la cllen. 
no Figliuolo tuo la volontà , c il dell- tiene oiajgiore a quelto aelo fuo fer- 
derioi lor dice che di fornaio genio di votolo ; £ la prima gloriola imptefa 
entrambi Hata farebbe la imititi sue di ancora voi con divina bella allegrezza 
un Ordine,' le di cui premure , ed ob- miralre; corricene mercé di codetta iati- 
bliijtioni predanti tollero di una ti re anime , ed la voi , e al Paradifo Q 
infinita carili compiuta meri le ripiene, ridonarono. Ed oh.' quanti di queìuu- 
coficché tutti dicodelta nuova Religio- feribili prrduti fi farebbero infra gl'Io, 
ne i Figliuoli impegnar ti doveftero fedeli confufi ; avveiiati alle coltuman. 
con lo narro maggiore alla liberaiion te loro , e betliali , ed abbomincvoli ; 
de i Fedeli l'ehiavi di folto il crudele alle lufioghe loro foggetti, a i lor va. 
pelante giogo de' barbari Mntfulmani . lerirrrontitlimi ; e deboli e sacchi egual. 
fino con darne in pegno la propria vi- mente alle rigide!» preSochè inumami 
loto eiliema di- 



rlo la propria ti. mente alle rigidezze prefloche 
; il bifogno. di quei Tiranni , con loto ~" 
a Mose il mio favveniura , t dell» Fede 



gran Santo tutto affatigirliedi lek ac- rimarchevole pKgruli» 

«aderii veramente miraoololo per » farebborrti. Smtiflima, « - . 

imprendi memo di un open si metile, densa, quanto io vi ammiro; 

vole e ti gloriola; ed unito con il pe- Né credette gii che lòltanto quinci 

«■teste tao S. Pietro Nubreo, «mg- fermar poteflefi , e trattenerli un zelo 

«ioto alla pretensa di Don Giacomo e infiammato , e pieno , quale era il 

Re di Aragona (*) fi porte.per otre- (uo/ Rivoltò egli io tguardo in diver- 

l'automi il privile- fe altre parti , e vicine , e dittanti in. 

la" Religione ,'eonculcit» I» 

Fede , deprclfo il Vangelo , ed 

zenerolzmenle li im- ogni buona virtù e petfeiiuue ciifiia- 

le opera , e da Ro- na , e malveduta , e fehernita i vi cor- 

o gradevole la per- fe di fieni con il Tuo grau zelo il mio 

(«) E*tiit*f.l. (h) IttSttif&v, 
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Di S. Raimondo di Pamafort. 41 

Santo ■ e l'opportuno rimedio efficace- venne dentro le mure dì Roma, li riti r 

niente porrovvi :Si portò meli' liula di non faceva , e cosi efficaci per tijni 

Mijotica , e convtttivvl Ebrei innume- dove gl'effetti rutti di ("uà prodigala 

■evoli. Si porrò nel Regno di Giana- polTanza; m/i pofria fmiÌlo,per cosi di- 

nitì. Nella Catalogna un perduto mo- fa'da per tutto i da per tutto fenrren- 
ribondo litornò alla parola , e alla ri- do , lenza rrovar riparo , oliacelo alat- 
ene fi'confcffa™".' 0 tutti gl'alni Sa- una; fé wit'oul eie egli incontra, 



raviiliofi il [rio telo. Di più in alcu- fi trattiene racchiufo negl' antri cupi 

ne Provincie, t Regiony in. Oli 0a~ faci della lena, altro far non^può, che 

fer da°lui mdr"rirno" ,°e toma™ j e nipi, 'le Colline, ed i raonri" e kfmar- 
tonolotndovene altresì il gran biiogno, rite fiere fuggitive, c paurofe farle la- 
eoa le volle perder di mira, con l T at~ fetar le fclvc , c abbandonare egual. 
bandonarle di ajuto. Quindi é checon- mente , ed i covili , e i figlinoli al- 
fiJerando aver quelle nrcelTitii d' un la diCcreaion di chi palla. Se pei da i 
poflinriflimo freno, fcrifTe a Innocenzo varchi ignori della montagna ette fa- 
QrnriLiJiMirr.o Pontefice, (a) per una riofo e Iciolio, e per la pianura, e pel 
.1: n~u- r- i-l—f- *r ,. — - ,j 



aio. Per difender la canfa di Dio , vi te , e cale , e capanne , e armenti , e 
pefe in impiego zelantilTini InrjoìÈlq. Pallori; e fino per lo agitilo marefre- 
ri , e vi impedì molro male . Fere l' i- mente jimcllrandofi , ed orgogliofo Di- 
delfo in Narbona, ed in Barcellona Tua iremodo a dilfipare ne corre, e le fpe- 
Parria, e vi cagionò di gran bene. ranze , ed ì voti de gì' impalliditi Noc- 

Quanti poi furono e gl' abufi , e le chieri. 
fcoll urna tene levate ; quante le mal- E come fomiglievole m quello ven- 
vasirl , ed i vizj atterrati , e dilìrut- io impetuofo , e gagliardo clTere non 
Ir! quantigrrngannamenii.leitodi fcuo- doveva V accefo «lo del Sanro mio , fe 
perrei e rutto cangia , e lutto mota , appena fciolio da i grandi impegni , e 
e tntio fiipera.e tutto abbatte, rinnuo- {correre teppe ancor egli per ogni parte 
va lutto . Beaie voi bene avventurale abbattendo i vizj, e gl' cuori , e vinci- 
Provincie dì Spagna! Voi ebe ne prò- tore , e trionfane ebriu;. <i.-. n.-r tuuj 
valle talora il giovamento, e le grarie; fi rimolliò con pieneiza.' Eh 1 un zelo 
Voi ridir ci porrefle quante fiate il ve- quale era quello,! meno far non pore. 
delle, e per le volìre piazze, e per le va di fopra a rulli ancora diffonderli; 
contrade veltri; , e convincere da gl' giovando a inni, penfando a tutti 1 E 
cr,o,i ■ pia increduli , . confortare nel- come no / Penti a i Pontefici , e loio 
le elocuzioni i j,;ù d c t, 0 ]; : e j „ a - icue roi ,fi 6 |i di Paradilo ; Penso a i 
v.-.ph loilci-are 1 1 pii opprefil : Voi ri- Principi, e gli derte documenti di ven- 
di! ei_ potrelle quella premurofa fol- tà : Pensò a i Vetcovi. e fece un ope- 
lecitndine, onde adoprar fi doveva per ra del modo, con cui viliUr dovevono 
fcreditar la fn perii iiione, per umiliar la le lor Diocefi. Pensò a i Meicadanti, 
fri per bla , per ammollire la conluma- e lor dimollrò ba II evol mente in un Tuo 
tri . V.:i ridir ei putrelle., . E che mai' libro i guadagni leciti da confeguire, e 
che femprc pili non vi rimanere da gl'altri inltciri da abboroìnsr.' . l'i-nsi 
dire t Fino che il zelo luo trattenuto a i Caatidici , e gl' infegrò il modo 



(a) In vits ipfa. 



e gl' infegnò il modo 
ti «Et- 



, 4* Oratori 

agcviilc ci termlnste cnn ùi'.ki.l 



poverelli ! Vi pensò pur Troppo, Te ap- ro fatto, quanto amnvrevolr , e 1- e J ' u ; 

panava a nidi c ri!1 : Tiitncaito , e Zac- alireiramo rmiarchevofc . e ptedigiofo. 

corfo; e perciò a ragione il Pontefice Era r-fli Ccn:'. i - o dì D. G-atomopri- 

chiamar lo foleva il Padre vero de'bi- mo Ut di J\ ;.':■( m , che [.-.n'ciiio e;;'; 

ù:f.r.i)!Ì . Forfè a gl'infami, a i mori- con rutta la Kivi Ceri- in ^.,i;ri;j ; 

bondi; Vi pensò affai bene, fé a unti. E ficco™ il vini i:'v, di n,i ripiena 

li dava ora 1111 conforto per eterei- l'anima inceflante mente fentivafi at 

tar la paiienia , ora un miracol face- ben Gngotaie , e di lìmo; così per dare 

va per lor ritornar la fallite ; a que- scodello il fun luogo, fare a meno non 

Hi, ora i Sagramentì per fortificarli nel pucte di fgridarc il Penitente Sovrano: 

bene; ed ora una fotte fperanaa per e con tal coraggio , e con tal franchei. 

andarne pretto nel Ciclo. Forfè a i u lo fece; fomigtievole appunto a quel. 

PrnWoii, ai raitriicnti critì ia ni •* Vi » , r n . : -„ Hnne ticn-ir.-.ta dal buon Pro. 

pensò più che a tutti , e tiducevali a tela Natanno ( d ) col Coronato Da. 



le perToafire più dolci , e quando ce 
le minacce più fpavenrevoli. 



mia, (a) in vergendo poco giovare la vi lóvrafra un grande , e fpaventetol 
tua dolceiia , fetvirfi di rimproveri fa- gafligo ; né io permettala potcndOine- 
gri, ed autorevoli , altamente annun- ctffiiato fono ad abbandonarvi , e par. 



lo s £ ,. 



-e quel l'rii 



avrelte; prc [agendo alla pemrfità dei per allora ; acciò partir non potrtle il 

più (cullali. ti , e più empi , e galiighi il Santo fuo ConfelTorc , promulgar fa 

fieri, ed airociffimi dpfolameiitì. Ed ordini rtgorofilTìmi a i Padroni tutti 

oh.' che iclo aecefo '. Che telo pene- de i battimenti, che folto pena dì lu» 

trame i Che eelo ammirabile ( mai co- difgrazia niuno aveffe ardir d' unuar- 

deflo, che tutto ricerca , tutto tifcal- cario. Gran cecità di chi ingannare^ G 

quale accelo infuocato folgore penenan- va mai egli perciò di ftre > E vi i ilie 
do in qualunque parte, che egli fi Tea- mai penfetelte . o Signori ! Mi fup- 
glia^l untinolo , e fummejgtiote oltre, pongo fema più che fgomcntati^ la- 
che ■ lui fi para in profpetto. Nè ptn. mentri già San Raimondo ; Intende 
fero d' ing^nnaimi^onone -fiat, di- gl'otoiorRegì, fenrefi oega.o l'imbar- 

fe, a 0 V ,'(>ertn peVchUb™», « chi fi Sràte «titoli *o ftarrirfUlf ptwa ai 
folle: Un tal mancamento nel feno fuo lido del mare , vi llencc torà :! iuo 
nor. t-bl... luogo fiamma!. Ancora: egli, manto, inrrepido vi feende [opra , al- 
terne l'Attornilo S. Pavolo,(Onon era tacca un lembo di quelli al fuo baflo- 
acccrtaroie delle perfone : e ficcome la ne , e così polla vela , fi muove , fog- 
pura verità evangelica non fapeva nien- ge, vola velocemente Topia dell'onde, 
te adombrate, quindi i che il fon fen- ed in meno di fei ore fopra cento e 
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DÌ S. Raimonda di Pennafort. 4J 

Tenti miglia Itapalfa , ed in Marcello- tipe .già lotptcfo c confuto, Ioni pena 

torprcndeote fpetucolo alla veduta de' quiolo li prollra a i piedi dr'Raiirjon- 

fnoi Concittadini comparve ! Io per do; e cangiatoli da tjuel di prima p it 

trupp^ "iffòlHti 5 Pop™ dal Peno Tal- ne. Or ""così Jtapendo fin»" eSTvl 

Hndo voti fellevoli al Cielo, e di al- laflembra. Signori mici 1 A me però 

legreiza , e di ajoja : All'imi fialial". gran meraviglia recar non lucile un tal 

fero la rnagnificcnia di Dio nel San. prodigio in un Santa , che fopra a 



de , non mar veduta Imprendente- !o dunque per quel gran sauro che ve 
prodigio .' Coire la fama dello lira va- lo dimollrai finn adora: hutinofò liti- 
gante , e ponent.ifo miracolo di lin— la domina, prc-digiofo nel aclo: Bcchè 



„ 1; dicala in cala idi con- palma, e cherubino dirli potendo ; con 
trada in cuniradj j di piana in piai- firmarlo conviene uno inllanchcvole ei 
za ; colkché avvi l'arane ancois il PrÌP- efficace Direttore delle anime. 
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folte la dolce invtdiar.il fortuna di aver tar vaalia la belbica lui InmiooTa ; 

figliuolo, e lapgi» . e religioio , e fan- Per guifa che d i divino Evangelo fi 

to, e Inptenlc, e d'ogni qualunque al- fiumi la prinu l.-fp-.' , e la TU] ir.*:o- 

rro nobil pr.gi.j i|.lei-dij.,mer.re arri;- làl.-L-, b pi;i (, P r.i ; riL-JOV; d.'tbi 

chilo, a voi,com,-cW'pariia]i del vero, lenii pia, con l'amor 1; «io de' Ge. 



> il pelili mento torto a benigni- nit ire Lj ulirn.;:^? -j.v.sf :in/-.' di r.r. 
mei:ti: il 11 merlo , ed u|>|iTiivar[ii ; , hi ti. QuinJi con un tal giult.. in.ontra- 
io p;r me dirò (empie , come un ani- fievole conienti mento , mi ti adeffo 



>er ar- grande Iddio lulogno alcuno non abbia 

al mio dell'umana portanza , capacità , □ benevo- 

ruarde- Itnia per foltenere la glorie fue , e 

ve na- pcr difendere quel!' onore fovracelelte 

: fpleii- e divino , di cui fi è Tempre glorioriffl- 

H dire mo rimoltrato , protellandofi di paiola 

3 d'Ac- di mai volerne far parte ad alcuno, co- 



lidi di 1 1 0 li:: l"i .■■> 1 1 i ■ i. in,' i, ■ ■,. ■ ■■.■;:! ! 

te lo difefe r I 

bel folkg.no dilla Chicli, di Crilto , , 0 negl'effetti tuoi, come ben dileo.re 

p:rchc mirabilmente lo proteffe ne i $. Ambrogio , egli (if> degnarli [uole 

fimi pericoli . fu un bel folìcgno delle alcune volte di voler vedere elaltara la 

Anime battezzate , perchè mirabilrnen. gloria (uà , ed il fuo gelalo onor folle- 

i] , [s a voi piace , le più nobili, li contro gl'altri molti peifecutori del- 

e più proprie caratterini! he d'un San. la verità , e [uni pertinaci ribelli . in 
to , a cui non li può dare niente di foii-.irjic™: Ui.v.b li: fclieTiutr. l'otur 
minore elogio per ba fievolmente eneo- di Dio, e cosi nella fui Tb prema glo- 
miarlo. tia chimo dal gran Profeta Mor-i . a 

netti 

(a) Ti-m.ftis.l0, (b) S.Mm.bim.lp. (c) dn.iap. i. (d) CimSr.in T>/.u( . 
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Di S. Tornmafo tf Acquino. 
utili Regia d'Egitto, e ne' deferti (*) 



d di Dai d, t nella Ville eri ad un 
di Terebinto , e fonia il trono di l'a. di virtù oltremodo eminente , ellcrt la 
Ialina : tosi ili : Vani , e coraggiofi fai tipica più che acquillala ocl Man- 
Maccabei, (*) e cenno un Antioco, do con l'affiduità de gli Itudj , vetrata 
un Nicànore, ed altri molti, e dall' E- di) Paradifo, perchè Ina buon ufo far- 

mille al ire anime coraggiofe , e fr- rie . Dunque le fu elaltamcnro , e Io- 
deli dell' olrrepauaio teilaoiento anco- (legno dell'onore del grand' Iddio la 

m li . ■ uilr. 5.1 Ili ìliili. I i L C il :ili 1. i!t '..li.' c (' I'. : i" . ■ : 

Cfj: = i f N L j t :"r i C ..: t E i . H b , r^, Mofj' ^ ■ :1 1 ì j - d d : n ^ To ì mr.atn , '"om " : i 1- p..i*ici|;'ìiì 



diduo c-orc n;ir- .bitcnr.cro etili l.iii'ar- vi, non cil'cf frali fitto, clic ih icitc- 
gimcnto di tutto ti fangue.' Echcifor- nato, ed efaltato l'onor di Dio , che 
fe rami fagri rinomati Dottori l'ifleffo è infinito.da una fapiema infinita; el- 
e ben gradevole', 



hide-rflt rjn vrJ'iln , meri'» ej'i fcj-i, qtr! Sole lu-iinc-f;.T,mo, cheta- 
li (n.;ti,:icim;a! in • le, ì. fn i.i rie Irnug.i npra del peno , a vip veda- 
mi dovere, che dall'aliti >r:o. b d,. u d, pi cupi!.: U) g.ul>i i.e-.re or. 
Il I- pi' v 3 ll-.ru. prie , ci n N'ij»:. , ei -i l'si.g-, per 
Il Diurno cifro Veibo ir.tarn.tu - ™„j . nc.-j I^.nt.-. p-u vt 

non per iu> nni.ie , e »gg levo! miOtto .> Se non te the la la:e 

g -... Lt nj l eli.-. e . ■ . . . il., j. iwc-n Sole roìOeriofo efTet dovrà 

vino eremo Padr:, din.a-.-r. mi , 1»: un , : l '-Ken meno dell'enne d: .Vi. 

vii; C:n ure ni ève ccivc- col.rinic le al M ii Jj dikuop iie jpena li (ua 

um b- a c'jna dalla up • .ta di que. c-ar.'riu , ed "i !<•■-• -p,lievc: kg,- a 

II" !.;: <be e Dio , e 'Jorro; e eli Un lo cella lui gloria . Date uno 

q. -ilo i ,..a , <e vei be.i dlv i-re , al- f,- ji-dj per poco , le ni e di grado , 



IO , e decoro d 

a del Padre , che genetollo . 



ftfbroenio , e decoro drT cnore , e fer-ate il leropre 
, (he dà 1 



. . . magnifiche di loa raro itrr. ( ; 
fedi po.icocre uri .;.;-,! -..«ri.™, in «.a-Jrtta felli Cirt!.;-f d-: r.r-.i . 
■in me .-irte all' ■. ■■ma . cine iie (I Appen ld: eg'i aboliate fece la di- 
fendo in lui coarto t-a up (o.s per ,1,1 -: cl me amorevole . r onniprf. 
gatta nunos: nceviia dal f=flo . ai Irnrr.lmo li il Litio, fatta ùkln. 

tLtiavolla contri' ili iohjjh larrtnie fa -.u "-r !i lice , la^fern con le iae 

mente un belliUimo raggio della divi- Quelle opere tutte lono , iti cui balte, 

ni: e quello grande , e luminofo ore- volmente e li riniollra , e fi ammira 

,ito in iè «elfo allora obbligato fu a la grandezza, h ooffaiua . la magnin- 

iir cooofeere, quando fpiccarc far voi- cenia di Dio. Opere , in cui oltremo- 

(m) EnJiffli.4. fb) P™».ei.R(frIJÌ.i.Mf. t.Matc. (c) Mire. Ti-,. 1. 
ìaviuS.T, {a) C.-a.cjp.i. 



DÌ S. Tommafa d'Acquino. 



ìlG.le lo. giamemit Le quelito™ , che egli dife- 

e^n^An- la Uberto ^'""(reji^SafrtòTenljU^ 
i Dio En V OlHiio «he egli com-jfe (opra la mi- 
in vi vo- eniricenia del grande inefràbilc fagro. 
in Angio- ianto Mifleio , in cui fono unii Ora- 
3 fu que- coli ì veri! , tanti miratoli le parole . 
) fu Mi. Leggete , o Signori , a piacimento to- 
Angioto . flro con forprend intento , e flupore ; c 
tenuto fu quelli , e quelli legale , £b oh I che 
• re , che profondità di fapienia ! Che mitteti dt 



luf &°" a d ' y e E''" d ' rB ntl f (l '" cne 5 Fl > IltnIi f " patta con i» piibrai- 

foltrnuto coraggioramtnre veniife dal alle terwrcue feavialnie di quegrAn- 

niio gran Sauro. E come no ? Voi ben gelici divini fenfi, più. che della terra , 

faptle batte voi mcn te , o umanismi A- delGelo. Sento liqucfarmifi dolcemen- 

fcoltatori , che dall' Angiolo in Cielo le il cuore in un deliquio pteziofo di 

fu lollenuto l'onor di Dio , ma con la beatitudine , ojni qualunque fiora ilca- 

compagiiia di molli altri : dalnollTuAn- fo porta, che io legger debba quelli ar- 

giolo in terra fu loftenulo altresì , ma cani ammirabili e fuvracelettì , in cui 

con la fola compagnia di lè dello . Di limitali pur troppo , oh .' come bene ; 

più;: de i nemici combattutida Michele oh ! cnmc Inde voi oie me , ciTere il mio 

non le ne nuore falcare veruno i de i Tommalo il più bri (ottenimento dell' 

cernici combjltuti dal mioTomoiafo (e onore di Dio , perche da luì dallato 

ne falvaron ben mniri . Angolo fu Mi. nella tua gloria ! Sip.nori , «he !o dici 

" ' «in può elfer gran fatro; comedi* 
:bbe agev. 1 



ne falvaron ben metri. Angolo fu Mi. nella 

chele. Angiolo fu Tommalo. Pugnò il io ,m 

primo, e molti (piriti [orninoli del Cie. potrei 

lo fatti rei precipitarono all' Inferno . bile troppo lervorolc 

l'ugnò il fecondo, e molte anime con. mudo del Santo mi 

laminate di quella iena, che ftavan già llarmi. Che lo diciate voi , ne 

per andare all'Inferno , dal dolor ripur. edete il tulio; imperciocché l'ara 

gate.furon colloca» nelCielo. Angiolo dilla di codetta (ingoiar mera 

fu Michele, Angiolo fu Tommalo, già non voglio che lufingarvi oltie 

per tale magnificamente dichiarato ,com. vere ella polfa, ed in fomigliev 

mendato, efaharo da el'Oratoli fempte fa darvi a credere, anzi che no. 

Tenerari del Vaticano , da S.ir. ta Cildj , «l!.c in^Tinc-volmente in una 

dalleScuole, dall' Accademie , daiTeo- facil eredcnia. Che lo dica la r. 

logi. dalla pubblica rama, da Dio me. lo dichino gl'Emqli , In dichìni 

dehroo. Dunque il pan Tummalb di la Chiefa ancora magni fica men* 

A riunì ni ó.ir.i . i^pi.ì cjrf.-Nii.irh , il piò ca . Gl'i più che mollo .- chi p 

1 "' ' 'l'onore di Dio, per- concederlo I Ma che i -'- " 



Ormjoni Panegirici 



a fi fi temi» 



.:ss 

.-Dio. Dunque, 0 mio Toramifo,™! 
lercede derider! f 

Ammiro pur con piacere, o Signori, 
. femore graia aHiiTi ma divina benefi- 
cia; condolisene in veggendo il p.o- 
io divino onore sì /atramente fofle- 



deik™ tnltocià che egli brama; men- 
tre Iddio [imitazione alcuna non gli 

. . _ _._ preferite , a cui oltre fendere non fi 

a l'Aliiffimo, ed un tuo Santo; pollino le lue richiede . Chechieda pu- 



fta Dio, 

loie di Db; Iddio 



Tommafu fpicc 



gliuolo Genito , ed al Divino Spirito 

Fddio fpiccire ihuMDU tuito°il credi- 
to, e la ellimazione più propria, c più 
d:gna del fuo onore divino Dell' Offi- 

gloria dal mio Tomraafo (*). Bau 

frril!, b.:ì .C,: ;r „»i fì «.Wr W (.™.' ( , 

, i.-..- esmp^iK h„ i.,tih,-:-,^.- , 



I Quotai , ami ce! vi dice Iddio. Non vi offerifee vii 

, . -f;t r,ia , ci tfSn h metà del tuo Regno l'Altfómo , 

Xhmt. Lodali furono, fé come A/fiiero (r) alla beli (firma Elici- 
come ErodeT ^"alia'ftliawLce ]afcì« f 
ma donavi l 1 arbitrio intiero di impe- 
gnare la Tua Onnipoffania nel rutto. 

e DcfpKnder]» 



porpora rag- 
li cosi profondi , con^ptofc^À cosi It «ugoltoj un ^"Pj 0 Pontificio chic, 
fiiii'a che ad ammirare tMn- . con uno tniincrti ;i[.-.ii-ti:i? iiipruar vi fjrr.n- 



rion foltanlo iddio fatto Oraiore di 



e per ai 



Digitized by Google 



Di S. Temrntfa 2 Acquino. 
fplcndori 



delle Accademie , che i 

Ceno la veotraiion delle dibaie , the Quindi fe il Pontefice promuover la 

i volili litui Geno V onore del Valici, vuole all' Arci velco vado di Napoli; fe 

no. Chiedere.... Qual mercede a voi compolla 1» Careni aurea , gli prelen- 



piice/ vi dice Iddio. Io mi dò a ere- la un Cappello Ci 
dere agevolmente , o Sianoli , e" 
pure da lungi voi vi opporrelle 



- ;S -— geiu f'Jnore 

Oflervaie come non onore miro di Dio; i 



pei poco quell' acqua , che ufc 
mare fuo onde ella nacque, fcui. 
vero.per ogni dove la lena , ma 
giriva tempre peri , e di paflagjic 
aj'afie'r' 0 '™ n,rJ r J'PP.'» P« « 

grada. Nè tampoco fermare , ni trat- i £uol piigrivi pericoÙ non fi foife ri. 



gerla ne i Cuoi pericoli. 

SECONDO PUNTO: 

e toHerlo '- 



f Ab! 
«Ile; coplofidimt 



: I fiati 



come fuo ripofo , e Tuo centro . In piiliimi Manie: 

fomiglievol forma fa il mio gran San- ben cerno e n 

io. Gran fallo ! nopeadiffimo fallo I io, iniqui fórni 

vini s/eccellenre^'N^^lafcia "ai deìfa ' Fede"" 

poi Tommaro da nodelli fpeaìofi ino!, principj iì fa t . 

pellamenii , e grandeue fedone ; lu. finn; rjllacnlni 

Gngar non fi laicia da codelli allei- re del mio Ai 

lamenti,, e magnificenee. E fpieaeaa. lutti gl'errori , 

do , e moli , e preminente , e ono- xe, e arierrati 

li . e digniradi (predando , a nuli' e dillruiti egui 

io trafporrj , fe non (e al (oflenimen- comparire nel 

fo , e fua quiete ; cilìcihe ancori minofa bianch 

da Dio, the a lui iltullo eObrfct ron avventurata £ 

la fua dilina potbiuei , r.3n u ridiìe- bella, eh: ine. 

dei Tolninafa ,^tbe I' elaltamcnio di pirevole pi ne , 

hun S:j:nn;c,la -:ifitccc J:!l; iv.ieope- e di rnelancon 

jc. Oh foltcgno ammirabili ili ino del- vali, tutto ri i 

!.! jjrsru'.tiza Ji Dio! Che propria elli- ed allegre aia , 

maijjnc , che proprio qnore , che pre- iena il tutto 
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ed alitimeli» no , al primo comparire «agiato nel campo là dell' Affilia ; 



i calunniatori dell' Evangelo, gì oppn- menu menando , ovunque volgeva il 

mkorì della verità ; riebbe dalla bèlli lampo fulminatore della Ina .lumino!» 

loce del mio gran Simo la tua fico- fpada ; ma sili! più ulh:.!t;>u' , ■.■ 11- 

:cna la Fede. Ritornò per meno ile marchevnli furono le Itragi fatte dal 



luminolì raggi del gran Sole d'Ac. mio grand' Angiul \ 

' iero lullro la Chic, ordinate tulle elle ciano , non già ai 
inabilmente pretella debsllamento di un campo di Combat- 
■ ■ " 'ani | ma contro nn Mondo 
i-ImIì i vi:. ili ili Snii.ii Chia- 



mino nel fuo primiero lullro la Chic, ordinate 
la i e ccmeche mirabilmente prot 
i fuoi pericoli , e nello perdile 



. . , -, ma quello ancora oltre più a fruii te id un tra Sino rutili Eretici , 
nliocevole , perebé più occulto, che io che prima furono , che fono , che pur 
petto racchiudevano da vomitare. faranno. Venghino gì' Arri , i Pclagi , 
; Col» non tentò f che non fece 'quel gì' Ebioni , i Ncflorj , i Donati , che 
r-rrfi,:» ri un .ìN.ii' G .r.JidnKi , pr di:, c ii--.-) y-.-. ogni lato HC.iinpione iliSan- 
bcllarc la bella fpafe di Gesù Crillo.la ta Oliera, in ogni lato cor-lorde, vin- 
C'hiefa fanti t pretendendo con canoni ce , guadagna , e da lutti egualmente 
da attilla debilitar le fue force , con trionfatore rimane. Venghino gl'Ani, 
rubbare al fuo foltenimenro le quattro batilli, i Luterani, i Calviniili , i Pu- 
più fòrti colonne , nelle qui tire He li- rimili . cu.i:i;. : ninni , almi unite rovine ; 
gioni mendicanti : ma lo virile alla per ed nini pi ;■]>"(, ih e inumile:.: voli ini- 
bite Tammaro , e di il fatta 1 maniera qui moftii, che fcandalefa mente infet- 
ta vinfe , che veder puote il Mondo tarono di cento e mille errori li Chic- 

tamente lodare iddio ; l'amore, laprov- con tacca piiceiarnento , e _ terrore veder 



lagrimevoli, e si funelli.un Santo^ in 
fnrn.1 !■:„;,■■. .! f:»,- , !••>:, i<,:.,:.to 
di ripete peiirolante la Chiefa , ma 



i i'rindpi , con i pilotali de i Vcfcu- 



(a) Lìb.A,.Ktt cp- >y 
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Orazione Panegirici 
3 Tommifo ballcvole tempo in arii 



io ben detto 
ogni dov'è l'i 



vivalo, la Regimagli; e (fi'.» i"i"o.i 
tiò Che fece va riflettere , a giuria di 
c.i.'IU Ciii.-ln, o- pmrr-fvevs niiiinira- 



Opufcoli al Concilia di Lione: . 
do ciò ballerai nnn forfè, vi poli 
di pio. E che mai, o Signori! C 
(agro Concilio di Trc,:ro nulla f 



Bel few 



j, con forre , e pie- Gnerri 
i fuoi defiderj , i fuoi feto , il Nocchi 



Te per^oueflo fognai fuole ^il 
FÌ "tri II 



ond'e che per ogni dove , o parlando, 
0 penfando, o dbiodoG , e fin dormen- 
do, femprc in grado vedeafidi ciTerdi- 
fendilor della Oliera. Parlava egli una che dì giovare alla Chufa, non egnn 
Tolti in Napoli , e con unCardinal Le. fatto, fé i fogni (noi al medefuno Slo- 
galo, e con l' Arcriefcovc. di Capua : to fine fieno portati . Oh Campione 
e nel meno del dìleorfo rimane tepen- gloriofo di fama Fede; Difeiunur; 3-.:- 
linamcme per qoalche tempo alitano . vilume, di [anta Chieia! Dichino qnan- 
Cena cofe ella e, che egli va ruminan- lo fanno, per encomiate bafterolmenie 
do qualchegran fatto... Nul vel dils' i pregi eccelli d'un tanto Eroe di la- 
io.' Ed ecco the forra con empito in- pienra , Un Innocenzo , un Giovanni, 
fiammato la voce , proferir pmnc coti in Clementi' , tn LJ.-j.iiio, un Alciian- 
alia ammirai™ de i medefimi quelle dio , un Pio , ed ali ri ancor moiri , 
milìeriofe concludenti parole; .AM'n ; tu'ti bruirai Pontefici, che ririderono 
Mtf* il : da cui riconobbe» agevol- con tanta fantirà, e patì gloria fallai, 
mente, che egli definito averi* per gì" to Trono di Roma , che più agcvol- 
interefli di finta Chiefa qualche gran mente pei meato fuo perpetuata lieta 
punto. Cibava» altra fiata in Parigi al- li Sedia di Pietro fui Vaticano ; che 
la menfa Reale del del gian Luigi il per il di lui gran fapere in egual mo- 
Sanro; Quindi in mezzo il leale con- do foflenuta ammirabilmente ii era 'a 
Vito, dopo avere per qualche irairo di Chiefa ne! CriHiancIimo -, eh: iti per 
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me dirò più tofto .ollrcpaifando dalli magni fiche, e le caitedr», e i pellami , refa 

Fede a i fedeli , cbe il mio gran San- eguale al male valliffiroo fa IcKDUlua, 

lo fu un bel foflegrto della veriià in che in piccini luogo , o angutlo fi. 

quello Mondo , comechì mirabilmente to non può relfringerG D ripiegali! . 

lo illuminò con la Tua eccellerne dot- Era un caio [petrattilo di eguaj corjfo- 

trina. laiione , e (oiprendirricnio, il femirG 

da tanti , e molto più tanti efillati 

TERZO PUNTO. laeloquenea lua dolce, e foive , da col 

fvclati con luminoTa chiarella veniva- 

ECcovi dunque Inno pei voi ilmiogran no tuiti quegli ahi milìeii , e pto- 
Sanlo , o rUeolutori umanillimi: fondi arcani racchiuG nel feno ideffo 
Eccovelo difenditele della verità Cai- di Dio . Non fono ìllufltati dalla fs- 
tolica in quella terra : Ecctivelo illu-. pienaa del mio Tommafo pochi popò- 
minatore maraT.gliotu di lune le ani- li , poche nazioni : illullrati fono ben 
me. E a penfar tene, baltevol cera la. lutti. E fe per affollate la fapienia di 
là lo andai minutamente rimembrando Salomone O) ancora da lungi li pai. 
tuttociò che egli diffe, lutto quello che tivano le ielle Coronale, per andarne 
(crilTe per infegnamenro di una infalli, ad ammirate i mifleriofi altìffimi ora. 
bile feriti a tutti i popoli ,.quell' irv coli j lo faceano egualmente per afcol- 
gcgno ringoiare eie salimmo i the fu tar quella del mio Tommafo , e vene- 
Fammiracion dell'Europa , un mirato- rare profondamente le Tue maravigltofe 
lo del Mondo tutto: Quel!' ingegno il domine: Come fra molli altri un Lo- 
vaflo, die. legger puote, e fmidollare dovico Re di Francia, un Roberto Re 
una infiniti di erudì:! volumi , lenta di Sicilia lo fede . Era un taro fpetta- 
abbanerfi mai in veruna Ibttiglieiia , colo di ammirazione ben vaga il veder 
e si nodofa, e si fcabia , che egli non ben lovente lo Spirito Santo in foggia 
la divorate con 1' intendimento ben di gtaiiola nobit Colomba , Illegale le 
predo: Quell'ingegno si pellegrino , e belle ali delle fue candide piume, an- 
inaitivabile , che ieppe in ogni difeipti- dar gentilmente a pofarfi fopra te fpal- 
na più bella poifeder lumi nuovi , coti le del nollro Santo, come ad infirmar- 
mi lUdnanr Boote quelle cofe ancora gli miliime di Paradifo , e della divi, 
oteure alla lena, coltivare le derelitte, nita gli alti , ed impenetrabili mitleri ; 
adornare l'incolte , e fecondare le Ite- coficche pei codtUi illuminila co rnpiuta- 
rili ; agevolendo di leggieri le maggio- mente venilte la verità in quello Mon- 
ri . c più cavillofe difficoltadi in chia- do , ed univerfalmenle per infaUibi 
ridirne e inlelligenli dottrine ; non pur credula ■ E chi (4) dubitarne mai 
vere per la cenena, ma facilità me per può? 

in intendimento; e tallendo in lumi- Se richiede Tumulilo all' Apertolo 

glievol Toggia alla falliti ogni tmpro- S. l'avolo , fe bene fpiegate abbia le 

pio, e non convenevole «ppWo, con Tue Epìflole > fentefi dall' illeflo Apo- 

levarle d' intorno ogni velo , ha si tal. dolo graiiola mente rtfponderle ; averle 

ramentc prodotti DeDa rphodoK dì Ina egli fpiegate si fattamente bene, che 

bel foliegno"^ ci la' verità" Cattolica in iSfc es'àl™. Quello gF Penilo.- ma 
quello Mondo. vi i di più . Se addimanda ad un fuo 
Ni fono per avventura capaci, fevoi difcepolo (() già beato, e comprendi- 
li] fegname ori' cndeflf^t'beMmi dì Che coìa^ra^IdVo'J'Vthe u" Patri» 
Paradifo, e le fole (cuole , e le late , beata foffe ! rifponderfi fante : Mente 

ncuè pubbliche piaiieTe più giandi.e pii fa da quello ,' che gl' aveva mfegnato 

(a) L$.3.Rt £ .cip.to. (b) lBvHat.T, CO ffiitmitwuS.T, 
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fua dottrina, mentre llato e/a in vi- Concludiamo duneroe, fe ti par ter»»' 

._; facendoli rsniìi con l'A pattala prc- po , o Signori , e diciamo , che nella 

laudilo, che civn'.u ( <r ) avevi :i:;m1- ■.'!.- J mina de] imo Tuinrnafh cnllu- 

■' -sin abliia il ino nolnl Trono Iri Hi]'F.-n- 
:'j Duina; iinporcicrhe come nRliuoIo 

più iui ui vantaggili, lapienle in uno {piccare fece alramtn- 

Futrebbt dirli dò che dittero a glo- te la verità fu la terra , e per ùenefi- 

ria del mio pranSanto leCattedre del- lio de i.profj-i : . c per l.i jiluiia di 

I.i non lolle vide i Ditteri : rhe il pieilii licmitiju , e ismniii]j.-a : mi 
lolo Tommafo i ferita pii'; bafréveie Ha— appena comparve nel Mondo Santo di 
(D farec.be ad iliruir unii i 1 M":\!o . i|ul'I;j st'era , rilievo l'ubilo inalai una. 
Potrebbe dirli ciò che diflero i Sapiens abitazione , per parlare con la Scrittu- 
ti della Ciccia, allr>rachc penato .1.1 ri , (A ) e grlndiola e reale . Tfoveicb- 
banda ogni altra libro , fidiamo ili li li.Toper a veci, tura . le io mal non pen- 
ante li ca Somma m'Ha lor lingua tra- [o,i mitri lotiiliffìtni insegni, the que- 
dotla li andarono fervendo, rhe liferit- Ita ai:, pitica rsLil t.mmaiaei ncil'ro- 
0 foli capaci erano a verb) follò il Tempio m 



■e nepl'L'omii-.i la verirà della andar (dolevano a porgere fagrìfiE) di 
i oh! qtlanro mai dille! cu-"''-- ùi-'itiLor.^ i l'opali di Itraelle! Macnr.- 
:rilic ! per iofli-iwr ';i in-.defi- vcucvolc difccrnirnentoballcvolrnenteai!- 



ieiilie, rhe non dettò lo pra 
delle Itnitnu rie' luoi quor 

la;' Che n 'j il ir: : il'e, i.lie rn 
pia Dio , lima pi' Alinoli 

(opra Li C^.ni. a . 'ir.j-r^ pi/, 
la .V. tona! E comi può n 
l:cio!eori.i lincia naie 
to ridirvi ■ Ne la taron.lia 
fpedira di qua If: vivi-;, Orar 



. e Col- 5. Tornirlo .i-.:.i ir;,i i.treHa rumitc J.,1 

situarne del luo i:i :«»] |- ;:i n ::! :- di-uo -r.rici- delia "ruta ; e iultsocn 

», dettando irartrìc ben fu .!. !,:,,> !' i, , : „,r;,.i ,'i r.i-.t'.l.. faranno dell* 

iveiie a più ^-irrori in i;n rerr,p:> . v.'i:-: 1 ; fem,.:e Imputi: Cn.iHiniecnio'K-- 



Ro.Q?«i 

r.l; (i!l ef'i h:i cpeiaM.C:!-.. Gll.r.ni'i Vei - 
!L:ii,-oii,ii. Si roiidiio.ie (he 1 i il tri ini 



abbrnihè r.i-.t.j dirvik- , t. ,..m :,nvl'e, liminone Cari 

no, cdiite, elcriiiW : ;. leinprcexio ina ilice non acip: 
lcij;-.;aailliiiir.i;ii.r..iiua, e fenza errori, farina, ma ii 
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ss'i l'io Quinio. 11 vero in- le fue domine , fe furono il più bel 
Ma volontà ii-.ina.; cosi Qe- follenìrnento dell'oncue diJJio ! Ami 
ivo . £ qcv.vi lonirnafo più miratolo di' fi, per S. iToiuina"iSi , tedi 
ia fapem.. : cjil Paolo Qtlni- elfo Iddio ■ medefinro 'fu Mattato nella 
n(i- f;i;iibS:in::i fu i, -il. ig- fua gloria; ii perche la fiipienza fila , 
r [■utri ', il terrai degl'Ere- ' comeche partecipata da Paradifo, era 
mdfu della Chicfa; cosiCle- più del Cielo, che della Terra: j!, ( 
no. perche luce, e perchi! Angiolo, e par. 

rederei che tulio quello db- irtiè sì ben parlar puole dell'EnciriAico 



■■e*i*> dillanerità ìn 'quefcT ttnoT pjffl.er&lteniWerftlI della 
n» cMt»- a voi c [}. mt pt fa di 'Cesi Criflo ( AW mirato 
m-fcire.f-ù-tìi pia., .-Ma-.' fapcr fe". Tornmaio , feda elfo f 



chi per prccelto.a i lorol^hTófi dire- occulto di più E; 
Euilare -di quello Anglico Dot' * 



perehc confiife la perverlità d 



_. ..,-.! S.Toir! 

dubbio (o) docili (fimo, moilTjiiJfiii io, Jn'le fu; dntnine roinrfjilaKntc 

■ 1 uiti ,1 ic;i fa. ,, L-ci.i ; '■ '■■ la l'i':, p-r f ■ qu; . 

tc.-.i ,. DirdD vai, le ne 1 Li tn-u- i, ,h,. (■■ce , e per iu(ro quello che in- 
i;i.--a I.) n:n va .Veti ;.ir..|-,ira'.il: -■ ICf_-,/< . p:r tu;"o r.i.'.!o eh; [crilTe. 
i prodigi i non perché liberata averte DcL! A n S i6Io lumi noli Ili model le Scuc- 
ii ■,] ,;n.iii'.i!i> !kfTo Ji fangue una Dm- le, une de'nrimi lumi della Divina la- 
na in Róma col leccamento [ola deY pienti; Cherubinadi Paradilb; miogran 
la :ua ■.■elle .- non perchè ancor Fan- Macllro di verità , S. Tommafo glono- 
ciullo convcrtiti in ['arie : fiori tf.\\ ';>! «ure nel Cielo 1 |'.icT. i!;b gki- 
vefle , per autenticare con uno fcherzo rn da Dio ierhacavi per quello verità sì 
puerile, ma prodigiofo la beneficente ber. difere, riconolame , eùftatt dilla 
cariti fua verfo i proflimi ; non per le voP.n panni qn i inTarri. E voi, Angioli 

lini': - ■ ■ : : ■ ferra il on.] !.. ■ . .Il ui .il 1 , cIotìi fui 

fua. afcenlione nel Cielo ; ma perla tria , chi con cingolo prenotato viGnlle 

fola impareggevole fua celelle dottrina , nel Mon'oMwr arricchirlo d' unbelcando- 

di crii furono, miracoli gì' Articoli, mi. redi Paradjo eziandio vivente , dopoché 

racoli le ragioni, miracoli le prove, egli ottenuti, ebbe la gran vitWrl» (opr» 

miracoli 1 dulib;, miracoli le concluiio- una luria d'Iifcrno: Voi f piriti, di b/.li 

lo ferine , quanto infegnò , quanto fe. giorc applaufoar> glorie luroiuolc d'un 

ce;. Cosi determinato fu dal Sommo Santo , die per elitario a [ufficienti di 

Pomefice Giovanni Venti due limo; (b) un melilo il grandioo , i\ vailo , si tra- 

nel ProcclTo della fua canoniiaano- bocchevotc , di una lhg.ua mortale , la 

uè . pji folce, U più piade, la più erudita 

E come eiTere non dovevan miracoli facondia non i baftevole. 

ORA- 

(a) ExCtr».Fra<K.cit. t iU'ib.inri!*C.Tb._ {l»w, i*gi K. «Miti*. 
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ORAZIONE 

PANEGIRICA 
D I 

S. VINCENZO 

F E R R E X I. 

Santi fon nini Santi , bear* 1 a itmoftraivelo coraegiofamen- 

1 fon lutei grandi , Tona te quale infatti egli e, da Dio sì ma. 

, luti ammiravi; : Cvj- jiiihi.-.T'tn" - Vic.f.u'.^hrsio , r. iUlmtn, 

i nienteoilante , comechi per più che sperramente dirlo pcuTa, 

) ditcrli furon l'impegni, con '1 fentirarnto della Scrittura : U.i 

" i, o menoforpren. Sfiori") oluemoio forte. Onde per 

gliarono fu queda Terrai cosi più^o devolc impegno , falciati da pane tolti 

meno raflembra , f e nza lar pregiudizio, gl'altri argomenti eccelli hlminofiffiiiif, 

gtoiófc ^eftJ 110 ■ n °' dCl '' abbencli ciarebeduno di cadérti balte, 

n cofa ella é che chiunque ilbiìraro feri una ben penlata Orszion Panegiri- 

vive da i divìri hip™ iat S i di S. Ve- c- a chi che fia altro Santo del Pira, 

de nel Mondo fuperioi eredp ad ogn' difo : Lardata da parte dunque una 

a£ro quel Smo , di cui s - morc ha di candida purità ; da parre una nVnitcr.-a 

e.Ter prr.turo dal Cielo. Quindi t eh: ammirevole , una umiltà profonda , una 

taluna fiata un qualche Beato del >*a- carità fervotofa da patte ; ccrKkiibchù 

rate» inaalaato efler fuole con qwlche tutu codeftt pregi , e ben taggnardevo- 

dlffiniione di magnificenia dal *enÌo , li, e bene illuilri chi- i'-er.o , neri (cr.o 

srrc'ae ^p*'™' d " ' Popoli ' ° C' 0 !*™."» il maggiure, il maffimo , il 

ncvolmcnte collocato dal untilo. Tur- Santa; ma foltantó" per effe-r fra gfal- 

lavolta in reggendomi impegnato alla tri Santi , per quello fece , per quello 

grande onorevole imprefa di dover far oprò un Santo di sfera end cn-.ìiirr.tc, 

natole da quello luogo i si autorevole eoi! pregevole, coficchè tenia efaecro- 

e lagro del Tempre amorevole mio San mento convenevole cofa farà 3 dirifir- 

Vincenio Ferreri. fiuti d'ogni qualun- lo, per non digitarmi dalla Scrittura , 

que taccia di Enolofn inragionevole per quel Santo (i) olrremodo fjrte 

Dicitore a ccon telatevi che io mi dica: che io vi diceva , botnechì munifico 

eomechi fonato finccramentc da tutte ncla junrirà ; TV.rHHe egualmente e 

le più predanti ragioni io mi ritrovi lodevole nrll'ojwraiicn de' prodigi. For- 

( e ila detto con bella pace, femame- te e magnifico nella fanri ì ,' .vrdii 

nomo pieeiudUio delle voltic luMimi Santofenia ripofo r Fort;, terribile «naU 

glone.o Cittadini tutti di quella Patria mente e lodevole, parchi tuia fiimlc 

Ca)£»A« S .„. „. (h) ■■■■■ ■ nClle 
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te per fili a me iuta li nchicl! 
!nJikr:ti piallili! , qualunque vi 
lue glunule e magnanime £cfa 

PRIMO PUNTO. 



»<■■ DuM.io illuminassi, .he lic- niaffiur vi-aerszn.n ila i K^ii, e gu- 
aine |1' umani v.ilii , toiì eiianilio i li* più Liiiilirac liti I'ji.iJiiuj ii jjìi^iii; 



! E non foegll WI : 



tini le pm cupe v 
e lo TalV.'cd riti; 



V uranio, 1 



pircirarc ]-cr liovc. A i.v^a ap- qualche S:aiu» cgiuim 
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Di S. Vmtm%o Ferro-i. 



ind nitrii , e allenarono granfliilima la la - fono prupie de gl' Apolidi li per- 

n'.i-lior pi.mla . Lia li.i tenui, e nullo ietuuuni . ir i' l'Irra lamenti . 

niruviir polli per lo ideato folidflimo Dafni r.g f ima! ps,; u Inli-deli 0C0Ì- 

riu o uscii itf. i'icicclto J ìii- (ut per i imi pi-ooli^ dell turr>pj giuria : niente arte» 



. _. Apsttoln, o« mai cojclte nere caligini , e di igno- 
-.- ■vintipi;) iv.ia vili. Li! è ben ilo- usu , ir ili ìih.'IÌì.iviit.kj , che per il 
■ il; Jm;v(jii.irc II- prime!,-mli!ie del ivnpì iiimrjriijto tempo, inira gl'or. 
1, uve u.-vei le prime Usili- ilei Ut- ro: i ili una rie-tle cfiurillinia , e lene- 
' ((polli. Io gii boa 



Vinrfnwi : riflrriere i 
aiighe vi 11 riWrtiano 



l'Alpi itclTe , che Ipnmenrdrurio gl' Ciiifniiiiiinij.il, 
:--iciri del grande Annibale, faranno da arpore , m 



Si vada, non imporla , fono prò- Qn..I giovamento e per lei k, ((Ter 
li.?. M^dhlirme lui" ii alle pt'i- "uiiL,-,""^, " n'ii'rhe'faraimoliìfe- 



a loro libertà [canda- to mdliliimo ; 
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Ornimi Pmegh 



gràffi *t^J§&$ 



lill 



i perfuadelle , o fcxii unii :nc!r: iicn :ì;-.x-:;1l- per la gran 

Signori , che quello folu baltevol lofle temenza palpitante I' anima fu delle 

per appagare le accefe buine del mio labbra . E come no.' (e a foggia del 

Vincerne, di rubbare anime pretto the Natrareno Signore, allorachf con una 

innumerevoli all' Inferno , darne al Ni voce di matllevole diviniti rreppo 

l>aradifo infinite. E.i ■ :'. [ut- i uik- rf:,::, ca.icr f.-c,- rovctfciaic dentro il 

rhevole , che' dopo avere opralo egli falirono; in mtjdo fomiglievole ancora 

inGeroe colite f"tMW, mGccbi \alie- parale ApórtolWw di S.Giopnri/: Re- 

la^uà 'nobil* carHe"' 1 ? e" di "bbntMM grande !" Ì"p,t"c a" trenta e^più' mila 

ancor non avere dt'f'.jricli v.iltiMini p-l-nc : facendo maggiore llrage con 

li™ dilegni li prime linci, E fila co- il [uj zelo fra le colpe di tanti pcpc'i 

la non meditava egli per gì' avama- egli folo . clic un ck-rcito intiero fu le 

memi di Santa Oliera ! Cht per le abbattute ("p.^-lie di unti c-ckilati ric. 

B ' 0 ''d'Iddl VraKrandÌ 'f e n ^ K ^ fich h ! lit ' ["'" j Eh: b,ft * ^Ae^Vinctnio fgridi 

glievole al Rgio.j cui I' .il ini',: li; me. m-uri, ina ii-.cci-.i'.iti lutto le loro fpo- 

defimo.trrie gli fi purp a i^.i-';!", m dt'.L' rv.ilf.i-t.,-!. Oli ! tilt- it-io infici- 



la penitenza ; imperciocché le fue paro- non altro a Ini fci'.tire faceva, le con 

.le andavan ripieni d' una C 'ciii. : a t -o;s i'c -q-.i-.-fL' lue ci:iifucrc autorevoli voci : 

graaiola , d'una grazia si vaga, d' una Tu lenti quello itilo dell'Evangelo; e 

vaghezia cosi ammirevole, che intn- cornpunfevalo , Tu afcolra quello paf- 

Bandoli don 1' agevole» a più dolce nel In dilla S. ir tura . e .onvenivalo . E vi 

pili fegrctode i emiri . mu-privomi chia- direi snenta di più , [e non lemefli di 
lamenti^ a c denia in qual- 

gnori f E F (he cofa mai porrci dirvi , verità fopra oitni dite , le Sinagoghe 

aerilo iKultre d"unà "(rV'sUwnino. co* "e™ più rincSItt "ma™ voi Io di- 
la e palpabile i Qi.anti furori coloro , « con k lue voci fellcvoli Salamanca: 
che fi ravvidero al fot vederlo;' Q.an- Che al tuono della fna voce ì Rabbini 
li li ramificarono nel iti: icr.tirl.) i L li [ più orgogliofi , e luperbi fi cangiaflerc. 

der convc I on come alle vóci 

Velli per rimirar penitenti . r>r.n:i-u:l.-iiti della grazia gratuita per- 

Era un (pctracolo d'orror prodigiofo, mutoIE un Saulo , peifecutur della Chic. 
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Dì S. Vincenza Fermi. 6$ 

non faceva mU voi ftifc meetio di ras lo (aprte. Che 



rerlì, fe non <i 

meno ulate. QjimJi in online alla ipe- al numero di inpta quar.mra che iuIiuo, 
e:s!c p'fkini;! J,i Din un i'.-,iti.\i„ir nii- sVx-n. hé iuve niiiin a: lep. kr;i ^ Che 
v;lj fl iu cil^.ut.ì, m-Tcpetare a iua yo- d,-ì.i>.> dirvi...! Vi dirò lui,] , che ali- 
gli* meraviglie di si alio grado , e li fponeva i\ fattamente della sratii > c 

[cr.j dire Vinto noi p'.iill l'irte , coli:- Te, p:r filila Cile iftiibrava , Penìa rat. 

che miiir.iiico nulla Untili, e lenza li- nomo clageramento , che chiamilo » 

mile fra gl'altri Sauri , perche retri l'i- f.ire i nr.i'li;|. i'c-iTc n pninno .appunto in- 



.- aio]- Ile a rifpettarele file voci, i Demoni ai 

truppe umiliarli a'fuoi piedi ; la morte ad ub- 

. Che biiire i fuoi ordini : diventandolo ben 

riti di [ovente da tutte le leggi più univcrluli , 



(a) Trfvtr.ctf. S. ji, (b) vtHguJI.trtB.-.i,. injisn. 
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quai nn cnc luurmurj lenio , e u-mu inumo puerile Mira ranciumno iuo 
psr il Iorio tuo fcrpeggiando placida- compagno di poco morto alla [cuc- 
irmi rt, un renerò ramolccllo, un piteiol la , con non nitro dite .- Va, ululivi, 
fato talora , quali lo ferma , ed arre- andiamo tbt [ira i tinta. OlTervate- 
liare lo fa, ni abbiamo ufo di lui far lo nell'età piò avanzata (a) di Giovi- 
moire parole e parlare , perchè Urano netto far rimanere altamente confufi 
iorprtnd mento non render iuole : ma alcuni fuor con di Ice poli , che far prova 
fe alle fponde pofeia gonfio , e oltre- vollero della Ina fantitl , tingendoli 
modo pieno, per cagione delle alpine ritinto uno di elfi; onde chiamatolo a 
i-.i'vi, il n v^i-ic ; le- loirii:a fa il- ui ■.Y.u-.wrl.i con refufeirare quel 

pcc ogni dove forpafia e fupera ; oh I ti cii tbt futtHt tur tur/4 , mi ifa 

come fi parla di lui ! come di lui lì rì*!eìl,da itw. E.it.o.ato(i) in farri 




tro Santo mollcatemi, che sì aTolura 
magnifica autorità fu la terra, come 
mio Vincenzo, ahbia avuta; che io per rr 



■he foltanto è propriodel- chiara e grattofa : gloriofo e il Paefe, 

itrioiTariza declinare il lem- in cui mi trovo i buono i il Signoro 

p.» P? r f.ir vsJcr ^meraviglie ; e dalla cui fervo; ondjè che confolata e felce, 

i\ mio (ornò a ripofare nella fua pace. E non 
fu un miracolo fenia limile quello the 
io Angiolo conleimollQ f Stava at- 



Orn 



Rimiratelo ncll' eri eziandio pi 
(a) Métc.um.*. Ct.) fi 
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(miniente predicando in Valema; Ecco Ho. Striglie il moribondo «Ilota nel pt*J 

che lardi ■ meiaodifcorfoil fuodire.ed eoo bea chiaro in quel foglio adora, 

a i Tuoi prelfo che innumerevoli Alcol- fole ua caio pegno di ficureiia : eia 

mori coli (avelli .- ^tfpitunnii.cbt t't elio muore, e con elfo ancora i fepol- 

era 4 Iti iwbs . Ecco che merle l'ali ì Io; ed ingioino appretto (landò armai- 

Ecco che vola , e fugge , e fparifee , mente predicando il nolìro pan Tau- 

così volando da tulli ; ed eccolo che maturgo; Ecco riflcITo foglio per V s- 

infra non mollo i tornalo , E dove è ria (amoreggiando i e di tulli, e Ève. 

mai Italo in codefto s* poco tempo Vin- de e li mira calar foavemenie riellefue 

cenio^ Dove è flato I In Ciniglia, □ roani : quindi interrotto il Tuo dire, do- 

Signori.a liberare la l>i (ncipeffa patto- po aver narralo il fatto furceduto nel 

lienle , che lo chiamava ad affilterle , giorno addietro, ape al colpetto dinu- 

* Vincenzo Angiolo hi tane in pochi merofa udienaa la carta , e vi li veg- 

le agonizrante , laqualedopo aver dato le feguerili divine Sillabe: Vìncenio mio, 

i Manata e guarita, data nel mio Paradifo. E poco fono- la 

II di (V <i s :r= di vifate voi elTer data coi! : Dal Cielu Gesù tuo Redento- 

pcit.Te .■- rx3c \-. ih: ha.ìtv : iu re. Oh 1 eccetT. ■ Oh . e. -felli ;i ; d, 

a liberare da ienooimevole atroce ciuf- io< prcnd, minio con p.l pronto . Oh 

teflon «njar-.nno inwft! tW- Jl-.v.^..: ;: , tJl ,l.e del le. 

~> iit .1 «ir Re . • e J «l ; !■ V. *■>■ ' •< »r "'e ■ 

(un lepoiiro , l'obbliga , lo pttfla , il I aJlearriia: la cara allefrena iridio. 

(ofiurft a p' elare perirmi, tcn I m. I" nvo : liei vedere u A latori , 

iutre tra ii -n:. .il ■-• * !■<■: -a a 



pie"; 


ommelto; quinci lo'rom 
tote . lo falva , E Pad» 


l'ilo" aro 


itrio, 0 il lee.uiia.-e a y,v 


S; 




la fin 






>Ibo terribile Operatore t 
-, wr manifeltait ai Ma 
inr.dtrevcle Importaonflir 


dpliTn 


Darò che Ceibe . corniti 
, (aitata . Pian» Oila i 
io.k. Viocemo lafri* ;n 




°a 'mÒw 'te' vèlie, 'c 




ndot ""(od'erte'd, fui 


lui fcr 





Monito nelle profrie rea.ti diCteÙ Cu. 
(a) H.,t.,<m 1. (b) im-,„, tl/f,t 
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Di S. Vincenzo Ferreri. 6f 
che già (trage meditava fare 



die, Figliuolo , e Spirito Santo. C 
eccelli ! Oh 1 eccedi di Imprendimi 
nuli più provaro.' Oh I llravagantilfirne 



le itriila , le alte (Irida dì ira della velie gli prende , 

giuLinu...; Ah 1 i pianti , i copiofitli. io lo mollra , ed a tulli egualmente 

mi pianti di co ni può rione, e di gioia, l'addirla: E flreiro al feno da quelli , 

che in tutti codeili j' udirono 1 Ah ! gii incenerirò , e commolTo , e lo vea- 

l' allegretti i la beila allcgreiza del mio icggia, e Io bacia; c più che lo ba- 

gran Santo! eia, e che l' accattila , più lì abbellì' 

Ma chi Tono mai quelli che coli fi Ice e s' imbianca , c candidiamo al fin 

veggono feguitare il Sanio, ton porta- divide. Ma , e quelli mi:! ri Ma, 

mento a divoro , calumile , o miei e quei tanti . . . ì Ma , ed atei mille. , , ; 



lagni ego , 



:ra^kdiS.Vl« 



tagliati m peni , fatati , e confermati in A me talTcmbra , nel trattar di, codeili , 

F^vaiì, per darli ir-ri!" a' Viandanti, di e ter diVeniirn rom^li-vjle a -.;ud: 

li, rcrufdta1i'°e^ti; è fintvoli eguali pò tmàttoho foie a'unvafi'o ««> 

Santo tufuti ilM^o^pt^wó^Sdori era, ^aWcìinitTper' falit*T(àgbt? c 
roentatofi, trabocchevole a terra fe ne manìpoli alla difc.eaion di chi «Ila . 
veniva : ma fvegliato per «ria dal no- E per dir bene , diciara così : Vi per- 
ito Santo , fenaa menomo itteninuo- fuadereile per avventura, che a d ili i ri- 
to, 0 paura, dice che al fuo luogo ri- taraente natrate i miracoli tutti , e fe 
torni, ed un poco piti visitante, vi non tutti , i piò H. opimil mi meo li iti 
dia . E quelli i E' un Minatore , si gran Santo, bailevoii fonerò I' ore 
che caduto da aliiflims fabbrica, con tutte di quello giorno! Eh...! I glor- 
ia vita tutta sfaldata, con l'olla tutte ni tutti di quello mefe / Io per me 
e slogate, ed infrante , non ha più fe- non lo credo . I meli tutti di quella 
euo di umanità , ni dì vita ; ed egli anno 1 l'enfitelo voi che avete fenno. 
lo benedilee e tifana , dicendogli , che Gl'anni tutti della mia vita i non lo 
al tuo lavoro titomì , e che più avve. fo. E come potei faperlo I fc continua 
duto vi ilìa. E coltui! E' un altro pu- buon ufo della fua vita non alito era, 
r"li"*l' ' trs.n-imm .nmr rifa fi- min fe far miracoli. Più , pct man- 
lì tempo ad aliti, a molli, pili 
;„ ™.\ l™k;, i n pi H tempi l'ali- 
li dette. Dio gran- 
temente morto, non contando di vita, Dio! E non fon quelle le ptuove rag- 
che fol tre giorni ; e per quietate la guaidevolmente magnifiche della volita 
llrana geloiia del Cavaliere fuo Padre, infinita grandeiia E pure ranf i , o 
lo fa condurre alla predica , gli parla Mediatori nminiifimì : Fcì , diceva , 
dal Pulpito , e l'obbliga fra la molli- Walt a /-r pir mi aiàifii miriteli . 
Indine pretto che innumerevole de gì' rbc ia.Ti dò furto là mia «nitrirà. Voi 
Aicolutoti a lìcercare il fuo Genito- lanate lutti quelli che inconticte; Voi 
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0 quello giorno ; Voi dovuta giuftisia all' adorabil Cu 
volila vii» a far prodigi da- inente ufeiftero i VetcoVi ed i 

l .l' lìd'l i' - i velini Ji .>MÌ U-,,\ 

Signori, e che Irravagnme fo- chi! i Migliali ci, man-anca 



Sarti...'. Via, che ne dite (" Tornate- ceffero : cosi lo imitarono i pili gran, 

mi [ai . ■ ■ in "...i ir; . a Ila M' ■, a i ' M 1 - ira Rt 

m.lc il Sauro min terribili:, cjiiialiv.eri- Popoli, per sifalta guifa ,che unii clSVi-ao 
le , e lodevole nelle operazioni por- baftevolc a iraicenerli il pericolo di lof- 
lentofe. E fe pure a voi non rauem- fonarlo pei troppi fede, condurlo con- 
ia afte .ìnri'i tale a Ironie di lutioque- veniva dentro un gran cctchÌo,pei con. 
fio , alr.ro Santo trovatemi , fe vi di fcn-arlii da ^.L' i;i vulontr.r.i ielu.ti d' nua 
l'animo , che ncll' operare miracoli li divozion troppo viva. Ora capi [co perche, 
ftupendi , e Con modo sì inufir.uu , e [ante iii'.c-z-ze (['■ iil..itro più Caldina- 
si iiii'ulita , suturiti fomiglievole egli li, due Pontefici , tre Monarchi ; per- 
abbia avutai che io non iolrantopron- che l' oflcqniaueKj tuite le Tette Co- 
lo fono a dildirmi del fin qui dttio , tonale del Oiliiandinto , che non fdc. 
ma eziandio a inai voler più patlare . gnarono faifi veder ben foienie a" Tuoi 
£h ! lo(-.i iU,3 i rucrìiM.t ij .li piedi a bati-i-cis rivercnicmciìrc ora le. 
dirponcre a fuo lalenio delle crealu- velli , orle mani: Come un [>. Pietro , un 
le nella operaaione de 1 Tuoi -' r, . 

fi mica , mneiofiachi pervenu 



li alio il.)t:irdiiv,cn;o , che non puoffi Pontefici; e fino il fa ? .rogtneralConci- 

più creicele tenia «rare; mentre qua- lio di Collima , ir. cui >.arr, in dilla 

lunque lode fi dia , dare fi polla al Chiefa lo [dima che travagliava!* j 

Pene™, è Tempre pnea al fuo merini: e taire. Papa Merlino Qi i: i -, . r ,;r cor,- 

Eh.iutre le ghirlandcdi onore pnl pre. figlio , per ajuio , per fupplichc a lui 

gevcli e l'Jminox licfcono fempre v- r^f.rrelic.n . IiiT.riJ.le aiuòli, viii a.!d- 

li al fuo capo . Quindi allo flrepito fo il perche, l'erchè Sauro olrremodo 

delle ine p.-o .!.'(: io le vinuJi . eri ala fòrte, e [enti Gmile ucil' operazion de' 

fama delle fovragrandi (ne azioni . |cr j'-.ijii:: lo ri .ri .-.ti!i.-ro. 
rio,i,à si flupende , per qualità non Date uno [guardo per ultimo , o A- 

tta ^ viene' m'neceffiS ^igofo^'r^ni fatdB, a dTvuniaggió m^ncni'l'fttJ- 

faconda, e^prfita.o non celiar mal ogni Gin*, in ogniTerT, 'in ogniluc? 

di due . per dir qualche cofa i o a ri- p: priatc , in cu, vi fi ri,,,,, <:., i 

vereniemenie tacere ycciò un^rifpct- Popoli mia tenera divozione^ al mio 

£ ade iTcf* intendo perche- lo sbalor- gate vói , voi lr.eiu\ ogni Perlo n a che 

benedilìoni; fe acciaili- zinni , e pi" f.nzj 1...I • le j-^sie paridi che ha ri- 

l>l.iuii , riiiau'.-.ridolo od a'r.i voce il cenile, rd li pia circolante, e in pii 

gran dotto, il gran Santo; ed il lode- icmpi. Mirate le Tue Immagini, i iu ( ,i 

volo equini.'; ire e IcrnMe Operalo! di Simulaci! . timi ranno prudi ji : òo vc 

portemi ; facendo con ciò una ben hanno predica» le Stame, dove h.in L , 0 
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ijlempndella vilaiu) impsuaioinefer- adora Ile ro : Onde e - 

I di carità , e di bruì: li la- n za lo vi- ]i L c malviventi, clì 

. E dove non In ti.le f Ma più (ha f [u ft„ms.tizi , e gì' e 

le u> ben m' avvilo , nflérvollo il morigerata, viituola 

on ami egualmente I 



n pii\ hil vigore , ed olnemodo fi- 



, e convincere egualmente do- roto la?sia rifoluiione é codefb / che 
le ragioni infallibili della Keli- imprudenti: ardimento hi il volt-j : Qji'.a 
.,:(■.:■!:, j in [..!((,! Ji! '•■i-.-.ttt n:a impcpivi ; eju .il picl'unsionc avere mai 



luadere , e --*—-*- 
pone Cai ioli 

ardente di un lanro zelo ; tu un iuc 
zelo dimuftrava egli ogni qualunque 
volia portava il calo, o che l'flii.ii pil- 
lane con gl'Erette! , o che prcaicsiTe 
niiiroa'uzj Se ra bri va egli taluni vol- 
ta un aliro San Pavolo ritornalo nel 
Mjndo per propagare la Candita (e) 



Dlgiiizcd t>y Google 



Di S. Pietro Man 
loie «et dovevano e le ragioni , eira , ] 
e le voci del mio Samo Martire , vince, 
pei perluadere, e convincere chi che licione, 
folle di quali!» t-glia (rado , o con- lazione 
, che erralo aveffe . E hen lo Roma 



convcruuni , i Lj.ir,i..i,^u[i !ù l'Jt^vc] L , Ci chi ifi'lc v<'Juro arTarigarlì in. 
la pietà, il buon colturne^ la^peifeaio. Manchevolmente il Santo mio nel rì- 

■àtoii Puoi ricavava. A me non rende il luo un continuo , e^perpetuo moro, 
e profitto non facclTc per la Re- 



pei ogni luogo gì' Alraltaioii Kilt lue lìgione , e per le anime . Egli a ... 

?.n- K _.;„.. = _-. =-•:-'- i- —-«le mia a | Conducilo.? del Popul 

Mose , per tenere in freno ouelli 



Siipi 



in ogrópredica fuatonsettironR. Quin- leti, di adornar li manna , riaver. 

t ti .'li. 1 i-i.: . ■■ v .1 i ■ | .-. . v i' i I 

da maggior vigore codello unito ad iri:vrv . e t:-T:-[[nt I-..J-: Lidio ; i : i i 

Jrfd!Toi]^Ctotrto dfeo™ 0 . ™ pó'rda con flSgittiiM nel raro*?* 1 ) 

U :\ cor. incrsv : f li:i n.i ? i.i:irc pnn-o de i IW.'iln il i:iii> U P i-nL'ar- 

cuervare peremo dove fendere li fan- dv,-,:,'. Niente mero f«c il mio San. 

So'd" t un f Mìn™ro sl'pemurolo , e sì mànna',° baitevol meato pei condurre"» 

yigilantc.fi debbe paragonar con la lu- buon fine lo impano drl mimlliv.. Aio 

tei che quanto e più lilplendente , e d prararofi). Edi poffi Ili le .d f« egli , 

feiena paisà, l'inoltra, lì iniroduceper che eflendo cosi infallibili i fundanv.i- 

toltù, portando ehiatcna , e fplendore ti della Cattolica Religione , chi le ne 

per ogni;dove- Tale.ed altramente no, allontani per un lolo tratto fi trovi 

veder fi lece nello elercitamenio del Ed e j-oflìbilc , che elTendn <• U*vc , 

grado fuo il mio ^ran Sanho. Etto, e si dolce^ il^pefo ar-- l:l - • '- 1 

.■ila' B ei ; j> 

e da pei tutto ricerca, e indaga tutto, curio, che lo rigetti , e lo Idiota/ Eri 
e tutto intende, ove trovar fi poieise. e poffibile, che dandone il buonSia.no- 
io e fchernitori dell 1 Evangelio , e ri. te a chi fedelmente lo Teive una ca- 
brili alla Santa Chiefa, e malviventi , parrà cerrillìmai di beni eterni , novat 
ed increduli , per ridurli , per ilìuii;. il dililra cì-.i l'conelc mente nij-ulu K.U 
Dilli, per convenirli. Pertanto fine li rifiuti , e ngettì? Grande Iddio , iprite 

(•) Exodìtmp.. . (b) VpìaM.Trevrr. Mf.1. (e) «*«*,«•. il. 
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Ain-Jluiu.i rivelili , e non ti (era- Niente mtno di mito ciò ancor» il 

bra un islocodcllo oltremoio grande , Santo mio diri fuoleva,per infinuare a 

e rrutnitiru • C 'M i l eli» è, che io tulli quei Popoli , a' coi documenti di 

per mei intra acini: s'.tr judr: ni.ni l--.i:r. vl'ì-kì, e ili iL-ligione dunay» , la vile 

immagine viva di telo si ferratolo , le obbrobrioia fenritù loro si mal Demo. 

-"- ";r[ona del gran Profeia nio prcluuj In lontananza ds.Dio, il 



Zaccaria tra quelli (a) in aulore^ql 



il loro anima. Tempio' miliico del fuo 

Città tinti, e di- divino (ili Crei toni, E te inno qqe- 

ito cara Geririile.n Ili arv.-.ir bri-.- : Sx niT.M.fe luto , unir 

quando ancor» l'otto tributo giaceva co- [uoleva ali» manna 1» verga ; che è 

della una volta felice , c si luminata quanto a dire al!» dokerza il terrore , 

Cini . l'rincipelTi delle Provincie , e e con le minacce , e gì aiicmmeDCt i 

delle fìcrli bercia . G.roci-a n'.lrjr.-. di', o: i|.isl li,:l ; t.i C'Jir_-i:i!:i ivelapivi. Ivi'il- 

[ ( ,Vr a , .:>-rim: ir.c<>i!l'ulabi!i ni:u le iure : ota quale altro Mosi ficea ve- 

r.l:[.:.iu:i- (S} r-i [mi i- t : { < )jr,iKv ol e ler- dere i flagelli: coficchi non dell (le r fi. 

I ,. .... ...r :.. :o /: [.1 ri, .. o ili il' . Itili. laKu, rj ridi ' 

re,' e la onorevol^ giuria it i i, ;.-i'" : 'i Civili: di Cìim'i Ci ito ci non li •velie ; 



ncomodo.efatipa l.n>- 
c noi corre ; guarda e poi 
Un fin ritrovatala ; Or I» 



Giuda, che i Padri fu. 
vano all'ita il Cieli) , 
■ione erano eglino ven' 
Monarca Caldeo , col 



E q.l.i 



:mpio profana- ; 



a lindi rifvegliare onagri, i-ontraltevol coraggio, merci lo relofuo 

devol dolce memoria, e rimembrimi fervornfo , fare ardii» front; li.Il -V,-- 

della bellaSionnc (c) in chi piangevi- T » allt ingiurie, alle violerà , a pi' 

la perdut» lungo i fiumi Jr thliikinu ; l-jp.m, . dienti .all'illlidic : e fé fino all' 

e tritili q'i.-flc> il !i«v:i,-.i.t \r ni i-ar. llra difefa aveva, e con la l:i;n drtk- 

gli » rivenirli del bel cuta £t io dei ragioni , e con l'autorità dell' Offi I io 



Diminuii b- C 



C) po di ollervate sveremo con lamcmi, per vincerla con ficurceia più 

calisi forprcjiJn:t[i:i), c -r.iz:<c ut* ir.- ii..ncn d: i!5r. t:.iii riconofcere tifi me, 

vmcibil coraggio in quella anima intre- dc-lr.ni /in.l.K.r.i.ri ■ :|Msr.J;i. .. lafciavio. 

pida, e imptmsrbe i'.ire il noli ni gli andare . Ma poi che prò ! 'ubile 

o':i::top.T c- i! pr.rlil c c .:■> ir i . i m.n'thi- ;u;-r:c p i: , c (ini collante il noflro 



làprcte, perchè permeitele loglii l'Ai- ditela efficace , e fi perda di buon gc- 

tiflimo, che fin combarrura la Religio- nio per eCTa il fangne e la vira ; eiuu' 

ni- ni-liraCittL-hci , t :'Lr.tf nirari rsr.ro ,i::ro òs apprettar fi furile dal Mondo 

l'-'nn <;jcl. ! i invilii, e i(M;lLk:li lin'i , incori fi ut di ucritc li perda. 



c (ini maitre merito arriccimi i (lucimi- punto come lai lame quel tiene accoi- 
cottami, e generali di quella,: «per to Conduttore di iregei , che nel rin. 
(Mclto in nitri i tempi , e ne i becoh i-.uoi'ell.imcnto Jc..i limita llagione , 
tuiri olrrepartati ha pcrmc-iTi i l'cuccu. ron più rammentando le ingiurie del 

rari , che con turru sturi i '}("'". ' 1,1 

penlando , dall' Ovile all' ornine ufate 
.._ e feftevole , e lieto i bianchi armenti 
penda iorrrtia arricchiti j colicene a pei- (uoi riconduce, e IraCporraj facendo ri. 

10, la rendettero frinire vir ivi'i viri. irlo- munti- , e per la valli- . e pel colle il 

11, e t:ic n:\ntL-. Qjin.ii addivic-iu' , ciie concino [trnmento fuo, e la fuavuce." 
li Uii Keliftione di Ceto. Lrilto dnv'c. ed ri (unte d'un couagio si ritoltilo e 

t«V» leTnGdì" El'bginnjmeM^'e'le i"nr'mici' della Cattcmrj' Religioni Ri- 

l'.-uJi de fji (pimi icioitori , e mal- liraifi, nifcondeili, dirci io . per non 

v;gi. O.Tervare con in„ff.mr imTore, e ver- 

^r^opeiino pur*^ quanto^ratmo g_l gogna le loro coolufioni, le^loto P*™^ 

ù^^rrm^ri^i» ,> t^1^c^r a n^^ t> d Ì t oSm^AwScM^foi^del 1 bel (*) 
a;rcr;„iio, e diilriifgerlo: Ora con tir- coraggio dell' invino già canuto Eleai- 
(ondarlo di infidie naicoile , per inipiu raro; il quale, invece di ammirare la 

(a) r, ]taa.Cbof, Iw». ì«.iB Malli, (b) J.Mifflf.WS. 
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ti ; e furori di belle meraviglie vedo- che ne" ricevano . Lo dichino tutti ; 

vari^La teti»T«Bno nulle. Seicento doveva meno diltinto' , t privilegisio 

cinqiiinnipo, a da mille ottenuti fu.cn un Santo d» Dio la qpcb tetra anco 

SI, udì" «imo nriUe fettecento trenta- fimo della Religione Candita , mn> 
id . i r : Liilcpuitc furon grazie innume- dola difeia arlantcmente , eflicaccmen- 
revoli da tutti. Sicché piedo a cinque- te ; La difcfc ir. lame mente . per- 
cento anni dopo U (elice iua motte , che la ditele con la fnria delle ia- 
ti la jmrainrc con li tro il più llraor- fiani , e eoo 1' autorità dell' ofBiio ! 
duiiiolbiprendi mento in illa tota le d'in- La difcfe e Ih' tace mente i perché la di- 
Bwriil e di bdleial.che iembra morto fere con la vini d'un ammirevol to- 
YiAeSa £ ioino. «EE'o • e con la effuiione di tutto il 
Ed oh ! quanti ilii-pMl! miraci fi langue. Signori, il mio gran Santo gii 
veggono ofclr tutto giorno dalla Iua ha ricevuta quella piccola lode che 10 
Urna pruiofe ! Non furon Manto fe- datgli o politilo nella mi» nA.fiat. 
liei nuL-i rieri '•- ■ <hc ar.ur.i:,iic pò- lenita 0,ez:,; :1 ; . non pa picelo! p.]o. 
(crono fuori del ino denoto quel fa- ria gode egli ^ncl i?aradifo da Dio in 



. Reità a 



ii'f.-iice Cinta di che dagli Iddio , accompagnata venga 

'a una p.-rr.uk- divenni! VDiIra , pei 

li ricevendolo in l'ioteggitote, porta 
' .e vu'-.ic iiJ ' U'sl II.'- 
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^j^£g!£Wjj* Ha »i ogni qoalfiifi I* Puri* di Rom«, dell'halli, ^dell'Eu. 
^^^^^^^^ coli oltrcpalTati, dilav- fimotutrcp. Imperciocché Gccome queftì 



■e clli (aSìc.ae 
leti: Difemiiior 



ta Divina Benefircuiilfr. 



nj Uni lu i (-..ti: ■ f !> ■ 
paride . c pian Sacerdote . « Sjmo 
ronWMe Pio Qclmr. : Quegli, the Tic- 

come (u ip't-j,, itnrun re-, mrn iitenruta mira vci (ni 
eh.- b:"..i , e |i:j E cvuL- della Cufmana min isppia il gran Riovai 
mia Rdigtont; cjiì Jo fueiiandio del- [ulti loio pei le caldi (Tic 



'a' j ., Irj. :cr. - . ! I 
,'. .:.ik-- r |ró(-:o l.*.n,^..!= 
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(□ Or&ùpnt Panegirica 

ra ugni momento ne facca il mio gran iati, e (udir 

Sjltlu I.LI.^,cii:-:t!v; ,;, vermine , il ino p.il (lld ,,:à <[ 



hè^di delle virtudi più torninole , e più W- 

.1pi£ ^«fl^?J e ^i^™Ìc'l!Ì t IÌi'A5^ 

un Padre bencriccnttffimo. di Religione, di Fede. Ed olire mag- 

feria più. Divìdiamo con giore,a vero dire, fu in ogni lem po la 

. La Fede dalle azioni , e Ina divina premura per quelli , che IM. 

gloriole, e magni a t ddli Svia vira, il liflima Provvidenza lui ileflinaii aveva 

ino più bello , c ragguardevole Iplen- all' Uffiiio maggiore di tutti gl'altri , 

dorc riebbe : dunque della Fede effer quale fi i quello, per parlar con FA. 

debbe un grande poffcntillimo Prorer- polioto San Paolo , (a) di convertir 

toro. La Cnlli^li dalla fua efficace le Genti , di predicare ai Popoli , 



; per ur "- ■- 



ma Padre : 

!<»■„>,! 

1 folo Sogge 



ii premurofo. Non già 
nddaTe'd^ulibV.rdai 



fdar ne pur volle nel, 1 alto grado d. 

PRIMO PUNTO. Pontefice : Non già per la prudenza, 
l' intrepi disia , l'umiltà, e tutte l'altre 

Rie Storie* tw'1i«nuJti , t tre! riumenit , e hi grado eroico la fua 

rabile, a milleriora la Divina aliiflima diffimi defiJe.i , ch'egli ebbe di vede. 
Provvidenza , nello eleggere . e ciiu- re incrlnula . e r:i:a:ara la Fede , la 
mure a si i Sauri. E tulio che vario , Religione, il Vingelo, e d'clTeme lo- 
ci iorprendente, olrremodo fopra di ciò pra d'ogni maggior gloria , giulta l' e- 
F ordine divino fii femore Itaro, fupe- fpreiTion d' Baia, (() un invincibile 

ila che egli^bbe fi ,C amfi^i(Kuif.'.iX ' Ni'™ ivi i-iter voglio ìndifereto male 

lo , .n.1,1. c . I .■■!,..■ li d 'i . iil r=: in , ,■, ri 

ro; e quel grado con perfezione , eriu- dirvi a J .„ ad m a \t trame fue ve- 
fonie;,'.) fdi.-r-iolL-n.'rr pureiit. ii , arni r.v.re itc acce-i- . e infiammare che egli 
gl'aveva deltinan . Cosi , ed al.ramcn- ebbe , e nel fecolo , e nella Religione 
te no. e con Mosi , e cori Davide , iik-ila , eh.- io !u, l'orar di proD; ra- 
ion Giofuè; con Giuda, con Mataiìa, re , per imrcitnjrij con nitro le irze 
e eoa cento altri Eroi di invimi- (ne a lullciier le ragioni di (anta Fede 

(a) S.faul i,tiCm*a.ttf.x (b; 4. 



Del Pontefice S. Pio jr, % t 
InìpetceToche Tei molto bene il Capete, della vera Chiera Cattolica . Ed oh ! 
ed ia ancor pai lo Io , come per vo. felici fperinre futon codclle del mio 
lAntà dell' Alti liimo riconolciutc le (uè gran Santo . Vili» egli velocemente la 
virtudi , le premute tue, e con quelle ginriUaiana tutu dell'Officio Qut . ni 
gj'iccefi fuco defideij , prelbelro fu fra Inoio .Icano trai.-.lcia , cri,- d :,<:;> ri- 
molli al fagto Inquifirorato di Como . cerchi j fcoircndo quale accefo vclocif- 
Ed eccovelo già tu uno [lato , in cui /imo lampo di pitie in [Urte '. d Ì 

netti i abbenctó'prul ungale teucro 1U- trattili 'con dotili Eretici . upurga quei 
1= le brame tue , che altre ticn etanu, ìtó tutti da':,a r.tn!va»iti f:ì filtrar- 
fe non le quelle di proteggere le rigto- U, gti fortifica, gli allodi nella Reti- 
ni di noltta Fede. ' gione Cattolica > e difèndendoli btava- 
Appena rifeppe egli , che nella Val- mente quale'inrjnidomvincibil Campo. 
i-4 in Chiavena, luoghi di co- ne, con efli egualmente adifendere vie 
della Dicceli, di cui Inquifitorc giàeia ne ancura la latita Fede in t-.u:a niiaiii» 
flato fitto, per il continuo commercio l'Italia. E come no ! o mici immuri.' 
degli Svineri itiietii pcricololamenre Divilat vtii net :.lt:ti do:: citi tutta ciò 

fretta^ il mio Santo; ed oh iqualrimanef- uni, ed i divinili , perinfctrare quella 



ho battevo] fona;, lidirvclu. [niiiiuf- e già nnmrna;e i-m.-m dindi , incii 

figuro che del pati ne andane afflitto, (pargere, e leminarc- fi doveva un tale 

r js r j-Jj: Ijuc cue..' »«!'■('-' > un- tMa-jlio >r >n:i . T'aiifl drllmaie di 

'c A,-- ; li. .re . ..ii j: ~ " rinniiiK. . coJel» ìinvie p-.v.i e ?v 

lag- .!.*, e -.eli U «-^ -■ --!. . I: t 'i. t. CV-iro..;. V.cr»ia . MMt- 

e minccmle . e fiera dall'alte cime m. Fieni: v.l altre snroti da dova 

l*V. , fr 7j £, "aaMo tói 



riandarli in ColTc-nia fino nella Cala- 
ma . Or qui con la fnlita faviezea vo- 
Ira per poco peniate , o Signori , qua! 
irebbe Rato mai II danno , che fatto 
veicolino alla Chiela Romana quelli 
imni Uhi. r-.r^iLT.' d'i pi;' l;L-iknii.:i^ . 
Iil-^IU*-! Coni ib cocicitc Cittì 

a q.itile in molte al.re .f.no «taitoch* . 

tJ "'M T - "™.Ji. J '<. >. V: to' -a .,.'■'>.' ■'«■■re* .citta *!*;<■•■ 

«lo un tarr.H.-aro confi», ha tinte. Il del w f.lv. tur., e Ipetialmccc 

e innate, e pv.'.* -e . :i.uaierevc.r j>. voi dal poier vedere i" .rtcnaiparevut 

favumtoie J> i.'jella le.: lavilT-n-i , Jiotirt, il preeiuduio eraudiffiivo, e I* 

J, cui fi c a e, - f :l .... ,.l il-j (! -j,-,-?;. ? .(i.LT.f: . chr ia. 

.-t t :- . -.i - . -ri ,r 1 - -c-f . i t: ', .-. .tal ic lupo a lotloM fpi». 

io' ir;-* r. ' pc.u di .iit .j::cr.j.('. fer Jor..^e.»fp(iirdoe<;ua c la.c p<' 1,-1 

e f -•.•r fr- :. '.,u.l ..vij-ij ,1-tn. ... ve i: tt>- i. ; . --li : ::• rr;rto, e 

d.wi nr| ■ ■ :0 . .i mr<-.~ m ■ ■! - ion e > Acuire . e f utac 

tino l.-nd.ii - d. lidu.'e ben f-e- ,a l e Éoni in l-e-Ura . di Ca:a lo 

l!o quei iuoghi tutti ali- obbcdn-.t* Cala, di luogo in Inno , di r.ovinc.a 
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Si Of 'i^ohì PMègmci 3 
in Provincia, talché (no le intìereRe- mento, e la Tenditi , per cui tigione 
gioni rimaner [uogliano ben (avente, infettata farebbe per rimanere l'fialU 
c defolate , e cUftrMH . Un peg. tutta . Indi dallo liello infuocato uk> 
ÈÌOr male (enea più alla Religione , sgirato, fi poni a Roma , alla fupre- 
alls Fede cagionato arerebbero codelbi ma Congregaitone (onde impedir puotc 
Libri contaminati, n diabolici , ft non con I: lue E iulLcdoglianie il gran pre- 
fi folle oppollo argine loto il mioSan. giudizio , che venir poteva pei futili 

roraggio" 1 So che gì" ebbe a collare non 'che acclamata, c dal Seminio Re' 

flie:irc min tirila viti la Ina fedele pie. j-nantc Pontefice, e di tutto il [agro 

o Tuo fona- Collegio la fedeliflima fila premura. E 
fu gridalo egualmente da lutti per Kb 



i (olitane Coufldeti 
mi; nemici concitar f 
! Ed a ben oenflre 
n gl'Eretici 



r wHe^del!" to™™«'!' Che 
lo rpacriarnenrò, e la 



ita f Ma 



e si fedele, c si intrepido; 
abbalterlo , e fuperarlo p 



tuo IlVoTcraatof'd f MUino*' rninac- ro^dHì"^™. rauivi non^èVbe for- 

dandolo , e di gartigo , e dì pena , e fc iti che impiegarli la fui fantine*!» 

comechè (palleggiatore de i Ricevitori premura t Sì , l'ebbe par troppo: Ed ohi 

di una tal merce diabolica , tentò fino quanto fi adopio , guanto lì aUaiie,* , 

di farlo metter prigione. Ma the (ari quanm (eie, per convincete quel Gior- 

idelTo a fronte d'una coiì violenta per- gio Mcdulactiu. (i)f.mtore acerrimo, 

fccnaione il mio Santo/ qua! refugio; ed oQrnito de gli Amici fa» Eretici 1 

fuggire forfè t nafeonderlì i •èst: tgigt/ts & sa x&. 

tfowtì^*} fta^parTcUe il wtrro te uM^ot^e^COTnrauf^'wI 

'fc^ruM™fi rwfcotcì Non feerTpeio ta'ch&t! J A*we%etò rur'o'c^fio'o- 

corot l'Ebreo Giovi netto il noliroEroe; peratu del mio gran Santo , niente di 

eonciofiachJ con lo (pirico del Signore for prendi mento rendermi [noie , o Si- 

per guida fua con palio libero, e tran- guari, romettlf lo moto beo*, chclo- 

'"niificaio co- perire' in /omitlicvol foggia era fi™ 



jrtibil colpa , 
noduìone di quei Litri , r lo fpargi- 
(») t.Zt t .c*f,ls, (b) tbrt.H*£*.;ivh.S.?. 
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Del Pontefice S. Pie V. g j- 



roraffe fonia de i Pulpici , ogni inafpo e renxa menomo' rilenimento w-"'*' 

tulnuone , ogni fuo dire , e flirti per tara viene ed avvilita ne à r£- r 

Aie, ogru.fiia.voce ancora rivoltata ve- lira Romana la Santa Fed£ FH.tr 0 " 

deatì, ed a folknne ['«torero] mae. rrimT^mnbt. VmjtT g, '-l 

Ili del Pomice Romano , e difender fi Ìn^!Tr^lii'^m -'ri .S2 

le ragioni di fama Fede Carrolica. M ^ocZuauìi » «lo i2L ^ 

Ma tutto bene, o Signori: fonoque. c di „: no . , j a ~', ™ ?, 

« pregi bdlirW, e fominofi . come SSS a fi ft vederi £ "n aVrril" 

rendere a miggior fegno ammirar» e to , ed ollacolo alcuno riinw» ™,™ 

U nRe]igioroper! tn o,?f 0 fteni,o, f dcU che' fihC^toftSSi ?? "UTu 

le ragioni di fama Fede fecondo tur- reni . A gu.fa appunto di quel girne 

re le fonc d un Uomo fanto: ma con «ale, chenoieno olrremorln V,™)!» - 

fio iolwtnodo più amoli avea Dio Ila. Sm e ifc3 alloaThe ricevi ™ 

■SSSidV? f"^ ^"""Wc'J 0 - F ì0fe - ,e dall ° gelo 

» efc ouella 3fimV Fede nS^M T"! ' "V '° Te "< ;a,Ì * -5* <""U 

iS.fr, !m^ì Eìfl£Sj d J * cht 1 *"e»IK™no- , e racchiudevonr.' 

ramo impegnato fi era da Petfona par. (corre p, 

?Bionf C ni e0n unJf 'J ,Ia ' r ' f°K*<> a il apportando qnin ci n 

T.. v;' 'rv £ '? n ? s ' _ de 8 n * quindi rovine , e deviamenti ; e per 

leZr. . ' '-^ ™ 15""° d: *'" e o(lacnl ° » e»- 

n TITM Ragióne ctuTfc^ £2°£2f!S? ftefiM 

acquieti il mio fanto l'idre Domenico pienamente allaga ? e fi Tta™ 

incora la convenevolezza pui oo!c . J 

Ci vien rapito, omìeiSignori, un «pie- operare feppe il mio uloriofo S Pin' 

zi.::. r;,j., ; „„d eT0 | tefoto't trucbfwl E«ori il K tra " Velo X A ar ^" 



■ -i f "°ì- ' ' ^ (i i * lre ' abnaI[t[e ■ e li nulniit» , a 

.... riwì'srssr! srSiiri'xsTss ■ 



a ardentemente per i funi bifogni 1. 



per la Dieta 



Uh : anello li eh: a lenir poltuau- , c fi, „■,;,;-„ : . r.uovc te (le 

gurj pieni ,e felici ; impereeioehi fé tan. ,|| a Regione minacciava , già tefaca. 

1É Sto Rancori bSSUT dC " a bl ^ volmr ™ « een.niba.a ,^ 

10 adoprere° fi «trita* ^ittóo'dT Gel gB 6 fir^ A iSb,***! tll^ < & 

11 Ci-ln , e da Pontefice ■ Appena Sa conegioVo e lo "ile™ e "ar « 
Pigliato egl' ebbe Mb CU* «SE™- r. . Vede la ^?oflonia inTaJo di rtS 

• j V S vt T°* ■ '° vua * pjr - P'" 1 "' °i grandifflrai errori , tomethi in 

ti i del Mondo , m tu, d uopo alcuno ™ nto di r \ M ^ , lMa cilU .,- a ,, fll , 

qlla abbia gli fguardi fuo. premmofi i Sovrsno fi uovi , pretendendo indebi- 



L i 
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Lamenti (Lincili quel male avveduto Ri 
gnaiiie; lo riunilM coti uriivcifal piac 

menni alla Pi i-.cipdì'.i Ci.a.orti- ; rrj.':_ ,.. 

ii.il r-.iin:Jiiii:= .;r.T.-iil".ir.o lilicu <|itl Conferva inlcfa , fd in la ita li impor- 

viuoria auidìena. QuilU che ripari* fori [ ed alla Sede Apoflolica c [oggi 

addìo è Ij Francia . O q-T -,'lia Ufo- la, e fedele. 

gno da veto e di zelo , e di bua io, Ma...: E _ che forfc ancora ne 

mV™bfi a che '£!Ua.:V'ì!: vi':U'[; ii-'ilace.pw offe/varne t ft"dam™n! 

d'un ii tei Regno dal ferro crudele , lo fiato' Ah ! si che vibrollo ; e i 

e dilla domcltica rabbia de gl'Er-tici , noMmclc eia fané ribelli con furii 

già gii li avvicinava in codciìo a gì' ollinata fedisione ed al Sovrano , 

eflrejni Tuoi pilpitamenti la Fede: Ma alla Chifia; e c'-i ccr. :i-.-ra [Tì:J,'ì ; 

rilornollo al fuo primiero lullro S. Pio, rore i nomiti di Roma, e qua , e li 

mercé le fomme irmneiiLc d'oro che c per ogni parie [correndo , riempie? 



liiitin., alia tinaia. tV:.-ff : , aitr. , ci::; 

I 1 .■!'.' ii il r.ii.-i!ii 

dalla rabbia, o macchiata il j II ' tatomi. 
nenia della ito II urna rena tiiorefca . Con 
bai giurie lagrime piangeva codefla 
egualmente, e perii Maoineilitmo. che 
errava libero , ed impunito per ogni do. 
Te fra moki popoli battezzati; c gl'in- 
felici rlf.IWi luiii, ciie iiino n.iin il 



Contezza S. PioT Allo fpirilo , eePall' della^Fede' porlo" E 



ila vendetta del grande Iddio de gl'E- collania, e la Fede nella Cattolica pri- 

iciciri il !:r.i.,:o vendicatore del Re p.E:j!-ìcra Re,'J:i;i Ma,!.! il,:i,J;., 
Filippojper combattere , e trionfare dell' 

empì» ibbominci/olo fuperttizione degli SECONDO PUNTO, 
fchernitori dell'Evangelo. Rivolge uno 

tpmia ancor* al Contado di ilvigno. T O periS dal fin qui detto crederei 

ik. Era fii qaalche t.vnpo, che In in- J. eli! lenza punto ingannaimi cola 

lidia vano pi' Ugonotti, ora con b fur- bn-.icvcl liiilc. pei ;'„i coraiitcre. il v.-.u 

kris vcU-n.,la di occidui trame, ed ora 6'. L'io p.-r un pti.vik pi ,-.i-niiir,ii',, ì'i.i, 

con lo fpauracchio de i militari prepa. tenore di iamatedet ma in vep,'iajo 
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Set . Ornx-anr Panegìrica ■. 

ufo l'alta fui amorevole benefirema; benemeriti del Santuario , per efferecori 

melanconico, e sbigottito olrremodo n. gualche (pciialità giuHaraenre eeoetrib 

travato; farebbe!! td sverebbe poffuto con quelli j e propenfo e roifa KOtdiDfd 

dire :.r,cor c^.i-iiKlIu ben de^e p.i-ole .<■„ u:ni. Vedine a msadef. 

di acni il-pinde e rinomato Imperado. io 1 Popoli brlognofi , che a tempo [lo 

tc Tito Vefpelìsno, cui l'effe riti Genti- fi murarono; vcngh.ino, e parlino, fé 

le rolfe troppo di fplendorc e di Indro mai il mio grati Santo mancò loto di 

louet glotiofi eccelli caratteri, che gl' ajnto e loccorfo. Eccone qua una gran 

aveva la fua Roma donati ; di Padre parte, o Afcoltatori Umani ffimi. Caduta 

della Patria; di amore de' Popoli; di quella in gran numero inferma, pcfcttì 

dejma dell' uman genere: imperciocché cortotra l'aria da velenosa rcpeorWin^ - 

dimenticatoli, per l'affari della monai- fluenia, oh quanti fonoi fofpiriiqoan- 
ciiia, cut; aver pallate il fiottio lutto 

in fenato, di aver beneficalo alcunoin Alcuni la neceflaria aififlenta defidera- 
tai di, diffe meiliffimo e addolorata: noialtri il {Avvenimento bramato. Chi 
Abbiamo il giorno perduto. Non ave- il cibo, chi le medicine, chi ifipimen- 
rebbe pero mai tal rag ione .tv m a il mio ti; e tutti egualmente qualche cedi 'Dm- 
gran Sauro di -dir cosi j comechè fuo- vogliono. Ecco pronto l'UniveoM Piòli 
ri del brieve ripeto, che egli pigliava, veditore .' Ecco il dolce Padre, ecco 
non credo che un» fol ora paffaffe , non San Pio. E dcftinarideKlki viflinttllìni 
capodi elfi il più xelanre Por- 

r , «che tutti fplendidamentc prov- 

«.ji jw.-aiiiLiiu ..i ;..« - .. . i aitati veduti beo. fieno e di medicine, e dì 

figliuoli. Ohlquantobenea lui fi con- Medici; e di alimento, e di cibo ; edì 

.-vengono quei glorioli attributi concedu- euftodimento.e di fervi : Colìcchó pei 

•ti dal fagro Tello al gran Pontefice una affiflenia così generala, cotì amo. 

iOnra,dÌ{j) benefico Provveditore del- rcvolc, cosi piena, prenotile tutti iu- 

In Citta . ;: i:Uf.:ilit,irc .1-11.. li:.-, tini- pravvilT;ro : pc, vi.iii;.,- I sit.-. : mparc«- 

«. Se^o^ftco^nderata^tutrole^ jjevol beneficenza delle magnifico 1.1 

reroldstntOH del Sanro mio? datemi Tarpinomela .ramsehi in miPro- 

1a liberta, che la merito, dìdirecorag- vince difbrfi lafcarfciMnramujledc'Jn 

giofamente qualchecofa piùdi lui, che nicol te, in ccdclii t.mti ,;,i.-,,./.ri liV 

<!i Onia, c rinomarlo, e conpiacimen. gnofi cagionar può di queft nell'imrnhun- 

.w, e con fjenio, l,"., Provvediti;,,.- be- tc E -an c.-,^:.-, iiiiti,^ dc F b-abi;cc:ter- 

Tieficentifllmo del Mondo mito Cartoli- muramento. Ma eronoMo rLTnirer 

io; ci un Dlk-ditarc io£:i f cr;i'cl: di ;a| s P.-jvvidit, «co il dcVe Padri" 

lutto il Popolo battolato, ecco San Pio; e proluii i u-itri ti;t;i 

cafodTrn'ìo^an'sàwo'' concio g dtaChM, S n, ««» P™«° egli 

Cache balbrral mente rifapcre po'trcteche fine a togliere asVinedèfimoVeffoche 

/io:. Ai tuo nuoti ii,i i- R,in:oA [:.,.it.-, ,;:„o i' rlfctlfario I -,|- cl - ; L i".,,', 

ai f,, deùriven- m un f.'d,*, ed eia,, d, ?, f.itt, U a i l ^cH K 

^^nà C JufT 06 rhsdÌC °- °" ,ka " e tlb «° <"'< É«devotoent t , 

in rune le dicceli, ad ogni Veicolo il h'o"t ù fiào. la" cbblienlonei N'arai 

^b^^J^S t Jt SiinmB ''' '"^ 10,0 ^f OTsd «. « pX sii 

di^to, permn' la^cia^ indietro e"u! Pupilli, i DeSt^VaM^MS, e 

I iad 1 ftmta, et ela I ,o n e(It Ken ,de.,p,ù che il lor refugio, il lor foceotfo, iì 
fa) !. i4,ib. ta p,4, lor 
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inni incori San l'io un beneScemifli- della fui c 
mo Pidre. Ed ohi chi cuore «.rande, di belle gli 
e l'albera qurllo delmio fan- micideli'Ei 



il di 



Pontefice! lo per me diScoIil il. ficchi pei nidio di codette fino nel 

11 trovar non faprei per paragonarlo nuovo Mondo accrefriu ri lì erano gì' 

l'altro del fa pienii II imo Salomone, idoli tori del Crocefifio; e con miro il 

cuicuoreci riferitola SagraScrir- miglio* fondamento fermigli puole ia 

(«) che foflegli darò di Dio di tal guifa. Ccncictfiachc fapea molto be- 

grandeiia tale, che uguagliar fi potcf- ne quel Principe (aggio, e fedele, che 

fé alla molla eopiofa alena , che fpir. l'animo grande del Santo Pontefice era 

fa giace in miro il lido del mare, premorofo oliretnodo per Io accrefei- 

Codella ircna olfervafle mai, 0 A. memo del cri Ili aneli mo : proprietà c". 

fcolritori, chrfoimalido al gr .... 



far in,! ii.i.i .il pr.in m:t! 
jviete efpolla femore, ed 
a tiare le nrcalU ri r cr.ni:icnc dt:ic ac- 
ijne tulle, che i lei fan capo. La ur- 
tino ben fpeflameme le onde; la inpor- 



io Padre, che fopra tutti i figliuoi 

affettuofi del fuo dnlce amore pater- 
3. A foggia appunto di quella fimpi- 
a e chiara fame, *he infraliamo aóu- 
i imi! fteffa.etacchiudctopiofee fre- 



mami cadaveri; quando aruro porge a Profeta, (A) che a guila delle a. 

ì Naufraghi moribondi. Oli gradevole li /pargeva , e diffondeafi per ogni di 

ricevei palpitimi marinali , ed ori apre Quefto gran cuore del noftio S 

fa) Ecihf. té*. 4 5 . (b).r/«r, ai r , L 



89 Orazioni Panegirica. : 

D Signori, fi fece conofccre a maggior liliimo Padre; come gii fece Elifro»J 

legno operativo nella, hia coni in unum- EU, [i) 'i;lJjì:.!l.1j roii ule aroorevo- 

aione. Quindi alcuni) ubici mento in me k ■.'pezsul.i hm:ih:, :'.ì:^, di aver queb- 

nontimane.che antoia alTerir polliamo ti impegnala la più ginvcvolee pariia- 

di lui ciò che ditta di tè (Iella qucll' le affitterà» al diltno Popolosi Botilo * 

M^preAci «Ma" "agra C^odc*;,. (O Jal gnradiefc btciefiJr«^dèi™ io g™n 

Che fé eipofava il corpo luo in doler Santo, cuti cui i-:f,ujid..r [Vppc d a (t _ 

quiete-, tra però fenu'in vipi'.nntc il li.u r.rn) e liiicr ì : .i,:^' i-<-, L'Ifiri <■ : bilo. 

cuore. Edaverodire, che al.ro mairi. gni delli Ch.iftiani anguftiari : Ma gra- 

cercava nelle tue icrvoroie fupplichc il aie ancoi Riccioli n ij-jeLla :i-..t r,-,i j: 

«alto a» diSin Pior fenon fe la le- poffanM che egli, cube in dò-lamento 

.niancnmo*rutco , e 6 !» [aWetza di rat, jniSco e iole nd idilli race, da confonde. 

dee, fe alcuna tiara ramo ri profonda- formidabile sforaci dei nemici del Popo- 
n «U'oniione . che quali affatto per- to battezzato. Sembravano prrlTo che 
dulonellamcdelima.fembravatuitoiuo- avviliti- le armi cali eliche, per le moi- 
ri del r.cdlu mordo . (Jviindi '.' re. e ta-re iiKniti.v.niK, ega Je> 
e [-.ircrei.tr i. j .teilo conver.:-. a , cxr r<:c;..m a :-.p-..ric ■..■.c .me.i.,!.. • :ei.. 
richiemt-lo ali i.ne perni ne del e/a- ■■ -e- e !r;s- un-f..-;. . n.i, i tj. 
d) : w h e i; u n,> ?c . r.:.:..r;(n:,e t.c... lo r.upe.b . ed ai ™ .1 renS 
u.melt,.i me. e ama,:, avrile , peicheian. (wTine J» itemfcgoiii faniajgi, all' 
m ccrt.no. .ti- ne . e lunghe e ■■ai a 'ce . .■ Sf.+ni" i< -fi vriu,-. 
ri faceva' er.con.jetu druuivo di ir men<e. E f,.l .-e va^.i.a .^; J il-b.;e I* 
IpCrJeie ibe .i.iai oet.'ci ère :l ve. viIj.pj. .'.I . cor." j. . .-ne. IO ilu:.. 

i- e -, J--.. : -.i I P . ... c: e'. -dulirvil-neire n...;in 

liti: eoe 'a eiar f .c-, .•-■ia a varrai" pf -et r :,..u\ u !a„-, i.cvolc penlamen. 
più pteii.i.ol.d. San'aCn.ela.e d:...;. ira f i:.e Ue.r.ir Sjr, P,n, Ini. 

ttdrl. <- f „■:.:,. l'mio-^ (voleva u- p».<...h t inprgr.ovvilo <tv.eo maggio- 
tremodo la lui «h eie i.ei temi, -::l . unurc , p:. j j-, cci ntuo 

<m pil riUlTice le wiiturnic d.vn eiT.;a-e Ij r,.fi r „ia r, ..ce wr ir > 

ir. l'^-fli.-j . Ci.S-ii. ptrJi:ta.ir f.'ia. e Ju-on i.bj;i i: . . oerr.„., t on 

te da.fi a i piaceri e a d;.e tiT. ( ni. F ".o ihd,- fu>f:. c icverlfi.-.-ne-iM 

fia ectlMici pochi. e> vili, e »' per. vei.ile o. tuiro cuaelu T Hfercico. ie 

■-,:in-'.;,-tvt; i.'-ifi'l ..li-. /_ v. : > ci vii; I. l' .-itu-ala lift li; 

, :« I Seria rà«... L»«v.!rV.». n ale.)., vaicele ■ -os ree,:,, e- 

,ji .. irondi) Citt. icj. pi di ^ualen. I:..r., .he il didrdevo-.. . Su.nnjnj 

-•p a'.rin tempo, e* po.u- . rr^ir .e ille :■'.>. cne c-a. pre.eore r;i. la .reJet- 

la-'ciaH ne i fi rv..<, . , pencoli. I. te c-<. ■ <f ) Cn-ner!.? e tbi^oi.i.o. e 

flij^ri.ino tuff f :o i .va. ih j' .»[■ n"i f'. IJ.rvan iJi.il. -e i Co.-l> i- 

f,,rn.-.iro c- (K lf."u. r.r.-... C...I an, ,e Ir l^na.ip.. a-J,. 

jione, enera decorai", fetagu a , e;pe loiw, ma le o.a.iom d. Papa Pm. E 

i:a: p;. f .in ■ . ; Kr JlÉ « ■. »';^ ■_">?■' • 1 ?"-■ « "■■ 

^dnr.. j'i. "-'Vi'- 'j.c culaie. ,'.„ V.'. 

oS? allora u .hr rrrd.anr Irt-ar. iup. In [uj figliuolo. e .j.ird ■ ..e rr.Ti 

p-.ehr. che r('i f-rr al '-■i.n.e pei .1 eo venderne la tra' vegufaa, e la 

pc* 1 . ^ao, e le b;Mf ('li e che dal prie.'j nnpotranrijinro : mi r n-jt roli 
medniino o'rrtrn 
io, e eonteuaton 

(a) Ca«. tap. 5- a. ( b) W.+Srj.ea». j. (c)lfi«V«w wuS.t:}. 
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tein'.jffirf'mi'o « X'&Ìh 
e d:!l::u;i p:r !,i f.iruìil 



■cMunta , c f.-iu-i'fi-:Cire Jl-= di 



fimi Propini™-; o:i r.-ik- fan-.n.-™!: iih- 
[opri /Ire encomio pfr ogni dove apertimen- 
ataa te fcl'attribuifcotioi rinomandolo pu>b!i- 
menre ; Pattuii àt' Cenfali; Qiiindj 



giori: tomtchi 
Chiel» allo ai 
Ida gran Padre diletto, e 
rcvoliiiimo ; che pure aceri 
vi gloria , abbenché aedi 
r-\L—-ii oltan'C ì^llo pL-£-:' 
dito r Giàlantontlle, fc ic 



cn E a d«[uic 
Pallore amo 



ferole e^gi'n^ ^""riDU^ó 0 ; *mi 
CippoiiEO. u Signori, di non aver niente 
mal tatto in ridonando a lui una (al fin- 
gobrt diflimifca ,walmi!li,-,i , Ei >n 
mai Icntira dej.r z>.t<\ Sa-.:i . QMitJ;. 
che un Popolo Intiero, nnmrrofiitimo , 



mio S. Antonino , volito Arcivelcovo 
fa) i» p#r. J. „f*f. 
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gannato. Onde a tWfl ragie 
lo (jj ebbe a dtrcdel^ granite 



»DSs, 



mento da Dio mede fimo, come ben do- 
veva regolai !a lui tira, Ber ■ luilblo 
pinci-re, bailevoWenre ee io timolira : 
Comi ponden do in fomiglityol foggia 
(or]' il maggior defiderio l ì doni del 

figlio, per ilmio Angelico 5. Tommsfo, 
f>) che un dono grande , e magnifico 



Té 

i alla fio favia (pelanti di' un fa- (o, per cui "più a gioirne ntc"puoffi co- 



la ta^raeguardetoleoperaiioneri- ore pili a Dio unica fr rieonofte. f 
'-**- prenderli per dar ri fono i legni evidenti, ripiglia il 



»orevole vantaggili formici menro, (ennn noicere quando un' anima lìa più or 

(e da Dio mcdclimo , t cjuello di Dio ta con Dfo ; ed ano fra gl'altri ed. _ 

Jurtetiparlo nei Frodimi. Ciò fnppollo, foole, e forte il più (ingoiare, quandoj 

e lj;n = "n:rr:ii ffiialinr-'Hie : Eccovi in ben fornite (Odelta animi ramrlrarmen, 

euetto giorno si fuminolo , e per voi re fivella con Dio mede fimo : E per 

mnn'Xten'crnr* on Sun, gii t^Ptofe."™ e Mori , e Diritte fonerò 

volbro e A mime Pariiafc : CoitciiriWr- fperia' 



...... . :e drllinti , tomechè quelli più 

roirarxlmenre un li ragguardevole e fin- fbrtellì altro " " " ' 

altro ÈonffcEcRr egli nnqnr.mai volle forfè non el 

. fuori di Din ; e (blranro erari si [alate- bulla sregems 

voli configli da Dio pigliati rartecrpf> ciocché nelle 

fempm anche a gl'altri. Si con figliò con noni loelfe I 



«He. E che ? 



no, da cai loprif- 

none, ed ri inoprolonao internare riu- farro , oh ! quante volte (emiro fii tali 
dio . Cemcàjfiiché nella prima non ap- parolcridire: Efirn«do,trj"!gijr(,'= nm- 

U) I.JW. ti Htm. tip,*, (b) D.Ttm. i. *. puf. (i. 
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Di S. Antonino Ardvcfiovo dì Firenzi py 

nel mio grin Sullo maiiifefUtì ci voi- dille già il lamino Pontefice Eugenio 

gbino contralfegnì firmi e in toni ralle- Quarta , chi liranofciutolo di capatili 

ioli di tea tsrts.i li'. ara e i>- em:r.cr-:f:i r.~:r r^nijir , e di vutodi 

vi;u.i-.i3b I - . E h. t..6iicorooc-dei. cine ogni h:l d.;i ankchno, cleiprrro 

10 ^ (eper «'Srl .1 :b-*r ■- »lv.'- v. e i:ms i, (ilwri'i „<l i III. 
niscr.li; !' diji.ia e ;e (.'a- ieri? . :mi" 3.. il :a 1 a , a :;*■!« i; rreii-, 
ché in qualcie pane il g-a;n, o l'or a- e nl!i il:n. r" Arevc.ovu , PsJic, 
ic , a (ti i.naltair. vclcaf,. diitoglie ilo e l'aHo: diventi. 

porcile dalle lue continue cor.templa- 
■ijn.i (he e quan:n adtie, cjllaicn 
cipaiime de 1 divini (ovracelcHi " " 

S!ìtud' 'pe-Ta 

sfuggire ■ («io [uo sforio to vediele 
rincontri tutti che a lai porger fi vo- 
, o a- i'.tTK-ricriiì mila K-.'lipii-r.e, 
o ne i giadi più eminenii taiandiofuo- 

11 e; r.-illa. le r-lli r ;n^a n n e (ha 
p:i ;jtc,. 'e , ; tn f-c a a:-v 
„. rv, ìe un .! 3r.de d. .i medefi;.., . 
eitei nalagevol cola nun (loco . litn- 
pre ■ J ■ 11 Cl io ci di »r« alni governare, 

(!. . •■: ÌJ0.1 cella Xr p.< -.e I. >J.ra 
pei l'adie e Pallore delle anime , ri- 
lpcr.de ir.a-Ju con pi umile lem ime o- 



re della Repebbl 



iall . a tn. oftequiofi , 
fd .1 magn ihcoCofimo 



■j fanliifimi* ertere non luolevano , clamandovi per loro IrortaT per loro 

on (e quelli ilici!', del fuo Signore guida , per loi Megno , per Padre lo- 

•fimo t E non in egli per avven- , 0 . E voi si dichiarale Oomoda nien- 

, che alcuna cofa mai intraprcn- te, uè di veruna capacita t Converrà 

v»lle adoperare, fe min prima coti- pure una volta, mai volito malgrado, 

iti a lui Hata fullc nel!.- fu; fervo- che pur nota facciati la voiha abilità, 

oraaioni da Dio/ Che bel vivere, incomparevole . Quindi fe le vollre vir- 

Signoti, fotta lidifcirtlma, eie- mai, e belle, e magnifiche ,hnn refotan- 



di Puradifoi' Chi mai palpitale , o te- nolo fplcndore fpander dovranno adef- 

mer docrà ferro una d'i -iiiin si (icuia [0 , eh; cipolle vedranno!! nella lor 

di rimaner rtciilfo, o perduto i U11U0- chiarella maggiore alle pupille di tanti, 

no da nienle , rtó di veruna capaciti e tanti. E' vero che ancora ricuopcrtD 

Antonino! Lui co» dice , rru non lo dalle fpeffe e denfc nuvole rende il So- . 
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*eder lì^fc nel Cid 



Orione Pimegmcs . . 

che leggermente ritrattare li Btodigiòfa 
raiiflima umilia de] mio Sa™ ellapor- 

canciofiachè il pii umile di im*a 



- grado eminente, ed rrorc* dal mia Aie 
rei-ino ; ma i-.i tiin.inlm di Dio . Con- 
liglin di Dio fu la Militatela! de' fuor 

. puiiffimi penfamenti, imperciocché fc ri - 
guarderete per poco la fua integrità, il 



■e ; e così- egli eoa licuretn. tornar po- nirenre pid alprc., per cui mantenere S- 
feia. potete aliJ p^-L-il.i i.n r^:i g i.>l"a . no all'ultimo de i giorni f.iLj! :,■:„:, rriil- 
£ l'i vachilo infaUiinlnwore fitto, e ri. razioni lempre accrebbe. Fu configlio dt 
iriditi utcbboiii crirr.m.-ntc il difegno Dio , ed una Fede fomliima, ed un» 
fuo più che umile , le r compagni a rut> fperanza firma,, ed una carni favi ret- 
to sforzo non averterò la fua delibera- mini . Sì , fb confiplio di Dio .... iati» 
• inne impedita. Cioturravolta ferri elei- cosi . E come poi non volete, che nn 
j nnlt : lit.'i bfne iiirVtti in SUiuia . anima ;i un. la |v tortamente- con Dio; 

t" beììe P do,'r'-[,-,M 'ti- 



rale, (gl' idi obi.iiji.iro alla pcili- r-abilmenic vi fnicca fopra ogni credete 

a i con tardarne n ri del Papa; chic- la feicnaa divinai Comeché-al giufto oa- 

i co-.ih'ulurir c:>.i Diti-, e- politili ini rete de ì piti gravi , e rinomati Scrittori, 

une coi' cari firoi , intender efliir di- che di quella menzione fecero, voglio- 

volere, che egli; atcsitl un tal Era- no che polTedelTe la fcienia infnfa, da 

Miratelo- aderto- aliato d.irmaiio- Dio. E chi dubitai mai- ne può, (eroi* 



Umna h mot tv ùfidrwa fwlceriea, 
(a) ma irmi '/Vienne- l'ialhmanitltmit 
na/serà-, prrdir tilt wit Egli, fatti- 
uncini aflr dima ^.fiism , ed. a i 
Qnmmim>icr.si EtekfcHcì. 



la iena , che all'a.ij nWdima af 
derfì , ed orcultarfi ricercai , che sr 

(a) JH>,c. ibii. 
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tecipaia avelli! la fcienta. E tome al- Do>to 
v'irai lutee, 



Iramente appellarli potrà, Ce n^i; :t lenza frienu , ^ -ru.l.-nza fua awendue eeual- 
infgfa la ina r" Imperciocché quel faie mente latciarono, lenza temenza ablicii 
■ e piegevo]- • 



tu Jivctnìiinu leggitore, che per puioa Romano. Ed Eugenio Quarto , e Nic- 
■ìmembratle f! fui»: Q;>el far iir„ro- colò Quinta, '.lin-piil.'-.^. più svanii , 
iCiri l'-'li.-. ì-A ■.:7j-:;^'j-ivr.vw;j. .ir:ir- re: li ti-.n-u zinne li'.'lli in.i rjrito 
Ujaaoeni qua-.lìaii a'.iLTL-hi-.Ltil. ;<c] J ii, J ia c niini.lriì.il tei™ , e li- 
ft della gravezza , e malvar ita Ji r<_>- pr. ,.-.ntx fnndammiali Domine , deter- 
delli , con tale efficacia , e difeuopri. minarono che nclCuno Tribunal di Rrt. 
.mento dellor pernicioso oaprul veleno* mai appellazion rkeveiTe delle Cernerne 
die iNi-.n-.^.e r.-.i. j:rr-irti;tc gliollerva, di un Tal Dotiore , e lai Santo. Elen- 
carne il Siala a tutti egualmente Ccuo- vcb ciopettaato rieonofciato ^apeira. 

là politila , cìi; in Oj-.r.i fan:: c gl'uà- trina rt.-r mi Orjiu'-i inmv:! ,'i: Ji r-.i:- 

nomini , e gli derefli . Sopra le cenfure ti. datolo a i Commi IW.ntei . Oia. 

.EccleÉifUchc, per mantenete il dovuto colo a i Cardinali , a i Pillali, a i 

■uioievol decotti alla Canta Chii-la Ro- PerConaggi più inCigni , a i Sacerdoti, 

inana, chi fcrìlCe meglio di lui ( E che) ai Secolari, alla Plebe . Oracolo . . . 

forfè non ferine ammirabilmente Copra E le ciò che operato aveva perl'abbcl- 

i precetti del Decalogo , fopra le vini limcnta più pregevole della l'uà animi 

Teologali , e Cardinali t Oh ! quanto grande , nello eferotamcnlo delle più 

' • ■ vni»m«i. TÌitudi fue , e tutto quello 
a Cerino per maailèlhnwnia 

tati m coicicnza ; e pei giovamento pia proptìo , e più Cnceru di: i ur ini 

■ i i il. ■ il. i i ■ ■■ h :v in n>V i i hit it.i i ,i, f : i . n-r. 

.quanto egiegia mente irai dille [npii ile' c'u' Ih vedremo in perpetuo molo agj- 
Sagramenti , in più libri della Strinu- tarli a benefizio e gavanientode i Prof- 
ri, Copra desi 1 Evangeli, nell' Epiftolc fimi, con fama mente , e carità re volmen- 
di S. Pavolo. E dove non dine? e do- le cóougliii femore i roedefimi. 
ve non ferine, dì coCc divoie , di coCe 

fagte, di coCe fante ! Cacciamole in- SECONDO PUNTO- 
dare, imperciceri-.L- a rxre ullinlamcn. 

■ rullile impiefa ili ttoppn mallevo. TJ Ccovi pertanto il mio gran Santo 
riufeimenro a me indubircvolmeme JLj in nuova diverfa , e fìmpre più 



E 

Mi fermetù [oliamo a ridirvi ( fe 
i in piacimer.ro voflra) e pare a medi 



fra quelli Callifto Terzo, e Pio Seton- tonino la fua pini, la cariti . i-amore- 
do , a i quali non eflendo baflevole il Toleiza, la bcotficenaa di leti (») ; con- 
cioùa- 

(a) D. Ttuu. i. », ju. (i. vi. 4. 
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t pre.Tu <:•<: ir.KriiiitraTiT.R<inu'i, che fntjid i i.-fletu pnì 'C»!™-' fi 

ferti di cucilo comiccltnr fi potteo. Pars; :o. Oh 1 eh; c^iCgh rie-at'ii.lto- 

btra, fi, ed t:fiercodo beoehVcnti fiuon co- 

Ed ihH> fjo locga i! «'0, t=an. dtdi.' 

(' ffJV O-l . .^.(dll- f Jn jVtl. £ cW> fotte Hftl(- « HOT lidi». 

f*fC fi.-:'.: novi hiVjledar.nrfyJ-1-r.i , ■: ...f. tur : 

farebbero, fé i configli favillimi del fi ntik- i l'uai roiifrji apportarti™ per 

mio Antonino validamente appelli nnn air vie;; :; le IJ.b;;!v'i-.;.' . e le odinoci 

fi follerò a diffidarli? Qurg'i i.iiv.;:i;ir;i J. ìl., ilvtij.i-.tc ;'r '.[; ■-'-i.i H. lT u;i!- , .:'-;i . 

■ gran paffi alla perdizione, Antonino Cm:i;r.ii sr.ir.u:i'.i rilento i Grandi; 

lo conobbe, l'avvisò, l'ammonì, e con la Plebe ancor più difende di luitóge- 

"prudciitc e Taffio avvertimento coro, nio pur conligliava. Diceva armellicho 

j-iit; ri:l.j l,.i ridonò immaniirtt me al la pe- uniti' !ì rr.n-.ii -rr ratiere (a liberti a 

i'.i:<i'.ia, alia p-azia, alla gloria. Queir tutto il popolo , e dominare eglino fo- 

aliro infra le militi:; pio lsgrimc»olì li: che rimila cofa gl'averebbe refi sge- 

languiva , picfiò (he difperalo, pli ree voSinrnrr ceri putidi, e rodenti, quan- 

rhc mitri r.t,i hntùg la SÌ. Verpinr ro la maniireturiinc , la Hlwrjiiià ., la 

'ifleflb ancorlui, doleciia ; Tuttociò poi che tarebbe ol- 

evolmentr. Qui tremodo Ipircare i loro pregi, e la glo- 

ìaggiorc vino nell' ria Inro elaltari rgualmenrerendcrebbe, 



toglie. Lh eforra i Genitori ali 
lince pili propria, e più l'aiuta 
i^liuoli, iiifinuan.kli il ver..' i:i 
jilradarli alla perfeziona , e n 
Incili pn-rkla copiafiHima di fi 

"ti dì ParSdiio. L.> dlkll, prc (.■;;■ 



dofi la fiia grand Ma erra bocche" ole he il , t'^, ' Ui'a ronccdvit 

neficenra in ti'H i con pirrczii ii .: ; -'- aveva ,;;iv!ii per lor Si?i;i:'i; ed cpliiL 
fende e itmttìafi. E che forfè (brani- per lo^penì, e valTalli. li l's ;. V,r ri 3 

(no fole, configiio alle cannonili dee™ ne pri mi" dtìVado" nobrì"' \- satire 

(1) t>.TiHt, ( ,aiTim.cip.4. (b) S.^wJl.itt Str. bvm.ìn mtm. 
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ìU-!:li-,. Ni n P ilLJ. iì.-: unn S.inrs , 1; di 

ni; mrrci° I* imprde iovrigiandi , e 



fi he del m 

S. Catttlina . SI , quello i ourl S iornn , Vi vuole una tota più rara , più gran- 
t ben gioitolo , e felice» in cui e 11 ab- diofa , più for?r?ndf ntc jiitì ... NV'n io 
bellifcono lauti Altari , c il iliupEi-m chi: lirici : dupli vni , e riljfiiiniii; i 
unti inccnii, e cento e mille l'agri ri- ne rinomali fptitacoli di S. Cavalo, (o 
nomati Oratori da pei tinto un Mon- al Mondo, a fi' Angioli . ì'.l 'l."i"iiir.i ; 
do cailolico, c qua e la di.lV:nT.:>M , c co .r,;; hO r".T U''!:;irkMn de' l.^n 'ù;n- 
fparlj le van tertc.ido di Iwlle lodi co- lito.i con S. Tonirrmin a Pr r- i ri,rt fi 
icnr piegevoli, e luminale . Vni ferita devino codtlli ad alcune pubhlt.he tap- 
pi! ben già divilate, edere appunto an- prclenrrjtrze , o di terrore , ci di tragico 
cor» mia convenevole obWi?aiioue , e avvenimento i (*) conlclìatrli nella mia 

autorevole, e (afro di Catarina da ile- ripirii'rer 

uà . Confcil,) il ver», o mn-i S cncri, sii..:.. rei Ica lua r.v it.i ) per annuirmi ji-.l 



uopo fi che ann.r. voi, t -ht r.:,i- uni. f.,p-j r-.,ni ias ji .munir.. zi jni li ., ■'. 
ir all' intorno , oiuara rigguardcvole, lari al Monda , a gl'Angioli, a gl'Un- 
ta) D. Ttm. 1. s. jinrj). 17S. «(. i. (fi) J>. r»m. rW. 




loi Orazione Panegirica. 

IT.itli. SI , Calierina f.: più «« r..i!iirali , e Ji. : nc , 0|-eisie j-rli-.c-ipaT- 
ammirazion rr.j-:iN. e il «ii'iidi,, p.T la «.turo Ja Dio; e da Dio, come da bel- 
ili tempie conicità v'.m fV.i I p-ij lira- la -r: ra i:.;:s".i.i:d:v.-r.l [orgenre paittci- 
vaganti risoli, e parimenti a.;;Vlii;!Ì , te ii' inai j.j .iì (f; : c le U'iio opere 
chc^rintracc r p r I 

(telare a gl'Angioli, per !a candida in- come rifcuotcì non debbono da chi 

liiai.vja dui:a iiMcnia tutta inaia, eli-.' Ila la venerazione e la (lima 
' vigliai*, riguardata fino con ellianaV M» fiali ciocché effer Broglia , lafcia 

golarc a gl'Uomini , pei una carità si l'erti la volita opinione 6 si luo luogo 

ir;-.;n:':,iiii^ ,1:1- [■. iitSifiite , i-hc intra- pai laida ; : ilrrs.-;-.-.':!': v.Jocol iv.'k.'ii.^td 

r-cndi-.' le lete co!;' oltremodo lnp-:r : ;j- divoiaTOcnte impegnato ad tvpriii oL 

ri al ,leb:l Irlìb luer , ed -ilil bievii.'i !' t.Oil'.ll-ki tli:V!i:::i , eiiicil::i;;ar< i i. Iia-,';-.- 

(ua vita. Se a me cade inforte, come le più vaghi r efletidnrhe come ve- 

llraic qual^lìn oia ve la propoli, mi nella dìilinzione de' Santi il più bolla- 
pregtiò di aver la gradevole avventu- volo della divinità Onnipotente, conia 
ra di aecrefccie alla mia Santa la erti- divellila , o più , o meno ammirevole 
inazione più grande, a voi l'affetto più de' prodigi i "SI eziandio porgermi non 
ictvoiofo , e a ine là conio! azione più può nel mio impegno pre leu ti- , uve mi- 
dolle oell 1 avvervi si felicemente far- rare a voi debbelì di Cattertna da Sie- 
diti. Da , da ravvùar che ammirazioni fin. 

solari di- una penitenza lenza riempio,. 

PRIMO PUNTO'.. d'un» irmetìnET&nia pari , d'una ca- 
rità [e tua termini compiutamente baltt- 
voli per dare alla volerà , e alla mia 

, ellima. gran Sentina Senele un non fo che di: 

aionc uegno ejiewm te meraviglie tot. più nobile, più grandinio, jf& ragguar- 

K, che narwnli cófiunemenitnellc fio- devnl oaiatterc. 

rie !s f :c- ilii ! beni C-mpri.Tidituri del 1 Un anima naca al mondo per ciTerer 
Paradifo, da chi che fia, che abhialu. al 1 mondo , una fingolarità di Itupo- 
me di imendimento in ri lleffo, non re , qua! fu lenza più quella di Cai- 
dee metterli in dubbio: tomeohe effen- terina , tome patir meno poteva di 
do eglino operaiioiii , che oltremodoec quello fece, le in sé medelìma 



migliarli doveva a quel Signore, che 

, .................. . .... r w si Angolarmente, a fcelta di cen- 

maio; (a) la che il apprendine , come to e mille altre anime gciu-iiie, el 
■juliatMiire convenevole «gl'i, nerope- illhftri , ella [oliamo a cole pra-di, .- 
•■" ■■ ' '■>' ■'■'I- ^ « j i i : J i quella m.ij.i'.ifJie eli-IU aveva, per dimoflrar- 



me ben difenile, il mio Angelici: S. l'om- 



frequenta, non dee daiierncraviglic me- i _. 

delirile procedere ; ouafkhé non abbian penitenza della mia Sania I coniechi il 
cedrile merito baltevole per rigoiofa. tuo patire era un patir da innocente io. 
mente ottenerla , ma dal noll.ro mute, conformità fomrgbevole di Gesù inno- 
vole, e guaito gullo nc'fuoi appetiti , eentiilimor Sembrava in un certo modo, 
che Tempre in si Hello ritrovali delle ancora fui comincia mento dei funi rigo- 
fole noviia capricciofo. Eh '. oon lono ri. che ella lolle i-i.:..:u.a di quello, che 
ei:.iUià abituasi di in ai ù ma fami fica, una volta mppr dentare doveva : ciò* * 
ra i pmJif.i e le meraviglie . replica diro, di vederli faira la vera immagine- 
S. Tommato , ma bensì azioni [oprati- del luo Signor CrocerilTo; ond' e che- 

(a) T- ad Cerisi, cip: 4. t» S.T»mjiìi'.- 
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Di i~. Cattami! è» Zx.aa. 
:i Aiur-^td; {uoi Pulirà «.-.xtoi 



} rotdtGma coiiOuJii 
a ootcc dil-i'^arf^d* 



j, t ' t thr -.irà i: : : c i.rr.i .-nt (jj»-iMeeiii 

l-v^cma fa f'.j- i •!:■ ■ ;. . ■ .:<■:.-.-. ' o-j oite . • ■>= 

jflj q-jtfla Itnt- iinpr.'.'t, f> UJIlCMtc la p"-(J' W°- 

lif.p: di p:. (, , pi untili . iciwn jKipie* , confi- 
li c u ÉcW Po. i'-mci "u.< Li.' rhe i*. * Ria conf- 

... Sfitti. f : r , . t. ìi :..!. ■ C ~ J ^;- 

,' '.-l^.-.f^jfJa ^'^','v%'tl' X^t Ce- 

Uiciw le m 



a n..(iJei i-« p:: ihkj i mi. , Ij.i ji tonti. , 

qmllu c<i; !<(,.'i i. ui a o:. . pj.rn.t . l'i* S tra , li.. ■- 1: .!Mmi. 

».>ii(i.: wi.-.n ff. t0 a-.,iri:.f . t .«-.>. a ••■<it- 



tot a . t i ■' mn d;«r-fe il loggiiio 
amiate doit pw- 



filone., molto piùl». 


«odati... In 
,:, una gintta leu 
la o; Tipa*™ J 
polla , ineoc ijjj{ 

monJo '.ilcIto uo 
Djiq.it licer ga ; 
R.io(um tenia ali 


, Colmatine .Ve-; , 

pil Uomini, «ndtili 
, fuori del Metodo, in 

rr"mlai^«a-ii.'.i*. 
iWuìa. oCaitttlo» 




te... Ma. e i « 
tonti Jcbhò . il 


. ir , raffio etico 


■ni » "m'f no ™ rr« Val 
i forpa(tt.( |J u.ctb- 


Itn >iu d> chi i 
le (bigi più no: 


biffi UTiftllO di to- 
«nfate novaiMf Dal- 
•U dette mrfdtoi, otl- 




Utili J.- miti et. 
tali andate voi .e 

lofia 1 ì rlK> pH 


ttti. pUr c-iaN por. 

:lc appntare poo ge- 
luipinof. dtl Soltf 


" ,ì'Stó dti'le^- 
il nella voltra iltcìli 


Mirab.l cóS , o 
d.lfo» a fiuti a 

[DOS irolpitt di 

Icmi^ui". ifjiiif 
orrori più «ti . 


,, pru n, ( i. ; .aJaM ! J. 

Ma'iWtn'c vada a 
rj Malia ientio |T 
li un delirio di Pali- 
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□ prodigio ben Angolare . E 



le mani) la fan ìcmrc a : nm;i|-..ri]'ni ovnnque, or quinci; or quindi (iw/aa 
[a deliina 



_J alle opere più laboriofc e di l'in nocentini ma penitente per refugiu 

ro3n;i iV.r-'j "!b " a il.jiiinj'ils ; c per fcampd, non li veder che nomi 
r,,._ jji. r, ... : .,„,',;.■ ,,i ■ ;., v.ir.iur! 



del pei [e editato mendiliimo ia_prame>iro . a tui ella per 
G laver» con la trovar pace fuggiva , inn-flai-tcm:.- -i.- u 
'diati 'e !"u:T,iTiua combairono. l'orerà Gatierina '. sl-:|Tosì 



ff._ r 

graziar chi l'oltraggili con benedir chi (e dappertutto ove rivolteli per irei 

Fingiuria, con baciar la mano che la sa, e ptr quiere, Don làveder chi 

percuote, fa Spiccare Sempre più aper- mici, fi Cielo Iellato, l'Infimo ap 

tameme di rllcrc al mondo reta fra le ì Dcmonii atiorno, e Dio ancora 
e moltiplicate dna Singolarità di ' " 



Sigimi, i;vella i la m.lagior pena , (e 
.. : k._ -iH.ifi,;; ma ahretl elTer non 
la maggior gloria diCatieriaa, 
itala ella viene da Dio mede. 



quelli, o Signori, cofa mainon fecero a fijucic cofa più chiedere a Caiterin 



.■tefle oiIetT 



aalfii pensieri, che pc J.i Cro- 



alto minaccevoli e brutti, per impedii- Mira fovenie quei Chiodi, quelle 
le Din i bene. Altro volte veduti l'ave- te, quelle Piaghe preiicle ella mii 
refle caricarla di atroci rcpHcatc^percof- ahi! che Ulano Sentimento, e ce 



i quel tolto fpaiC 



preSSo che fonia fpirito, od altre ancora carni livid. 

i l'i !ovcrL!i:.iii:;n;;.ir!|]Jiolì l'impediva- ,'cnimi e i 

no per leTirade, l'urtavano per le ftan- occhi, que: 

■e, la precipitavano per le leale, ed al- di pallideir 

tri, e molli, e prcITo che ìnEaìii ni. riputo p.li 

tracia menti fa ceratile : rea e poi di- niTaiìnne d 

fgraziari chepìùfare credevano/ fé non cita per violenza drcotnpafGon renerif. 

funere Mbbion celie loie. :::,-lke , lima, per le brame infiamma di pi: 

e .1,-, k-i.p, .!!'invm, :i:.i:^lb',^ c'ur.a peiia.e. V|;.-k ir. fumau V. , Jr 

Eroina si .oraggiofa, che tutto piace- ino Signor la paffione. Deh! diteci, c 

volmentefopporta, c di tanti ftraz) gioì- farle e coragg'ola Eroina , e come la 

fee di imiolltare al Mondo in tanti ri- Soffrirete, come- f siitordif r; ;5 .ì :.i w. 

polliti trionfi elfer confermata coraggio- cedi . . . i Ma Caltejìna non fenie , 



Dì S. Caterina ie Siena. 



■"dei' inio'cMi' i'nTic 



indono Gesù e GaireiJna per ìr.odo . 

riìl?'* e CatérinTfii'à ircdJ^T coli pi-ghe di g7s^ "balta '«ght^S? le 

gia/cia f.irà , die min fjsra morire cui p-'.; di Caterina, perche untolo Tguar- 

PelTere lormtntita in lomigliann del du ad un rempo medefìmo di mollri 

(no Gesù/ Voi mi parlale al cuore, io c diclina , e Co;ii. iialii, dove pri- 

btn l'intendo, belle piaghe dr-l mio Si- ma delle Sagre Stimale Carmina era 

erme, toh un !il-r.ii,i che ™ro diee : Oit-rin., .!i G.'ij , imprefTe le Sa- 

Mr, il more di t:.[i:.-ir ;1 I' 0 rJ«o , [ro::.!!^. <;■■(.', iuGcsù mito diCit- 

C . 1 1 -.- r i ri i ^Dorina, havolodtì.lrtlnon terriia. Tal fu la r rifornì a aio ne farri. 

' dolce Gcià! tir. brevole BrnmiribiliiTiiiia infusiti ir 



- , - -i pene , che quei 

medefinot Cauerina e Gejfl , lì quali 



^poX'dWJere^e'wIlre p\ 
alfa FF iare con gli Ipafimi più p: 

li u voilra Croce. ro un folo e ne 111 tornigli ina* dellape- 

Lalciamo per poco Siena, o Sonori, ni, e usila di;ilioii della Croce, Par- 

e s'ittci pi idj;; J .':> vdois funi i-lla Lit- ve ìi.jm ■.'nieilaote fbfle 11 maggior pen* 

ih di l'i. a, '.Y.!:emcuiì::'!:i'.r della ini- snella nel!» gnu Sanra Sanale', eh.' re. 

lira Santa r.favlriiijr.Lni .'.vve:i- Mi al Mjndo una immiraiion fingo- 

furaia, iu, che avelli la bulla, invidia, lire nel patire, (e tramortita dal grsn- 

bil forre di aiiur/uie un m l'ii.nn» de eccederne fpafiran , e prr più ure 

prodigio Ipetracolo, alla nolira divo- potei ammirarli con il più Itraordinario 

2Ìnn? ..Ju-e procreile, come un giorno; portento il NaiiarenoCroceBIfo in Cai. 

e,l ahi : giorno grande ! giorno forni- i 

caro! feiiioimo porno! vedertela gran , 
Serafini Sanelc si Ultamente [mairira 
ne! C-Jiei] lo :iiiiu-e . che lollevaiacon 
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lina Spofa. vorrà Corone atmnutc e iimmn, ptnM innocui tini mn . D-fd- 
luminofe alta fronte t Trani teali, ma- Geiù dunque il ho «ore, ed ab! che 

rati Stelle adornati fono 'reperii tot- Ioti nel (eoo i\ Carmina. Quindi me- 
ri? non dirti il fogno. Quella , fé io miglia nnn faccia, fe ben fovente vio. 
mal non m'appongo, fu richieda ambì- tentali fcntivali per lo fovcrchio fovrac- 
tiofa, ed ardita egualmente della Ma- cilene divino ardore , che ella in sé 
<Lr; ci Giacomo . di Giovanni , non (lena provava,! dire al fuo Confefibre 
li penliero di Catterina. (oj Che (ti. Beato, quello diceva nelle lue divine 
tenere ne TApoflolo : Tsdtl mit, muti 
tteagm, the no* fai fià Cmtttìiu ? 
Vivo, ma non in me, (e Cono ruttane! 
aio CtA (<*). Ohi la Irrana conrradi- 
lic-ne che morirà elfer cod.'la: Io. non 
io: le fiere voi, arnie non fiele voi i 



■radifo , < . 

morire riminei per femore alla gloria; voglia, eflerc il cuore comincununto 

non mai intenzione diCatterìni. Dun. del nollro vivere, con i Filatoti Cir- 

que che mai richiefe" Un nuovocuore, renna viveva con il cuor di Gciu - dun- 

o Signori . tra bello , era puro, inno- ejue viveva in Geni. Oh. come dunque 

eente egl'era il cuore diCaiterin», ni le tran pur bene i d elide rii accefi vivif- 

non età in eccedo tale, coficchi poref- fimi dell' Apertolo: Vivo io , ma non 

(ii'. c; l.ir; . Ah [ quante ilitc ripeteva più namoreto dell' innocenza di Co ir trina 
con i jii,'piri , che eoo le voci, le paro- viveva in Ca -- ' - ■ 
le mift;i-.i>ic ilei l'roFeiM ilrsle (.7 r.,i.. dell'inni 
enore, creami un cuor più mondo nel viveva tutta 
leno. E come mai, 0 mio Signore.ran mali quelli d 
un cuore, e si gelato, e si freddo po. itone ammiri . , 
ttà amare una Spofa diquelìa urrà uno dirli con qualche autorevole fonda rnen- 
Spofo tutto del Cielo' Ah! pa'ta dun- to Cartcrina Gejù , e Cesò Catrerina. 
«uè, fe non fa elter più grande il mio (<) Or diremi per mitra pace. Signori: 
cuore, da quello feno . . . Parta, si... il Nazzareno, che unta per lui nobil 
Ma, Signori, 1 Catterina rellò gì* confo, grandetta, e magnificenza, eficre il va- 
iata; non ha più cuore nel feno. E co- go puriffinio giglio delle valli fiorire 
me porri vivere tenia cuore I e come averebbe mai poto il Ina cuore in un 
fenza cuor potrà amare! Si, potrà vive- feno meno innocente di Otterrò» f ter- 
re , e potrà- amare ; imperciocché Dell' to che noi ciò che era (lato nel purif- 
aggrade.ole felicitino perdimento, che fimo (eno di quella Vergine . {/) ehepcr 
-'■' '"■ '■' ■ --ndori gii ^piacque , dopo la 

a feno meli puro di quello 

... «no vie • uà» iivire 11 cuure ui ui ^.Limila. Signori , che più affettate 

Catterini, perche tutto bello , perchè -da me, che io vi dica dell' innocenza 

lurro puro, innocente rutto; volte egli miracolofa itnpareggevole della mia San- 

medefiino darle il proprio , perchè pu- rat Che etfendo loltanto propria d' un 



cenai bellilfiina 
rn Geiù . Sicch 
1 e Soggetti per 
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.il Ciclo. Seopi. 
rj però allora, che iff apmciTanJt'fi 
giacere ? Ci? (itilti Jr.-vi -= ì:;».mi;' e 1] i .-. .jn.-Kj mfrv.a fovia-ctlcllr, vi,!, 
Ci» il-..' ti Li ìtj ntfi'.Tir.Ej di j.-ii: I pcf- cu.ur i .icsairiler d' ■ 



Saperci dh.^lb fwnrolàte, * 



milìrr cuore i 



CI |.fOMiilj>ctc , ic: 

l't.« «o»ci le lue. 
la; Che innomiiM 



fonr, più per Cane 

fiir trt/rrr r*r to r 
fve > « B» «7/ • 



: ;■! :>r:Han. 
il fJarrcnr.a . 



mfir* tal Vedine NiiwrM a in.-h 

Fa vivere dì cui lori ne iwi grill 
i Eurriri- Dio., Sioj:iroii parò allora, 
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ss sui» 



aepoi- (Ita: Nicnrc i 

2 SS» 



I? 



^•'.l'iV.Vil- 1 

SS 



il Pandilo. .. Signori, Cat- iuhi per i luoì Prorfirni . 
( ■ ) S. M ti TWA f ■ ( b } Cor. hy. i. i. 



II» Oratone Panegirici! 

TERZO PUNTO. ìreprt?,^ ferie ; e qua, e"5', *e per 

ogni dove mitando ; falla in ftanchevo- 

i fopran mtura Li, qua mo^iù bel- ce. e conlolaiicne , c faìuie a chi che 

& Tom indo, 0 in' i! &™ maniera. 

renale ed unite, eh; ad ogni opera di Evochi oca fappia fa avventura, 

"""" ' " ' ' " 'ìo'KhV'iTsediaSa! 



I rnrovalTe alloraehè laSedpSa 
ira di Pietro irsrponara eia alin.vr e.-.i 
. difpiacìiiKnio manifclto , e difcapìit 



dYupitrj 

.uni gianae adunila, cconritaar 

Jìq , pane del cattolica Mondo ! Pi 
m ]■ ve, non ha dubbio, il f-jo riù 
iO, (ingoiare , e il Valicano; 



"""io pia bl 

.-:!■ ,-..<■ ,-, ima lare, t V.iti.accj:c Ij :n ri 

pia [.mp: 



gior bcllczaa dilla me deli coi . E ficco me venimemi finlUsimi perfuadendo effi- 
Iddio i li vii» di un anima , coi! la «cernente Gregorio undecime, » Roma 
«alili l la vili delle virindi di unani- nelli (uà nobil Sede , con gradevole 
ma . Fin qui il mio Angelico gii lau- fede™ amen io di mila quanta l'Italia , 
dai . MacrLo. d-: Mi id. ■.: re ' :.-,ti , : l.'.vl.iv ne 
Ecco qua i melili, le viiludi di Cai- là riconduce ì Fu una Donni, 0 Signo- 
rina ecco qua. lune magnifica mente li: Caldina Io fece. Chi mai impedì 

pei : ui fi laiu ir ■ .1 .li imi i i i j, h p zzati . rf| il il i!r> 

a nollio maio dì imendere, dalli caiì- dando alla perfine, dopo tante avvele. 
tk feparare; divifate voi ciocche dovran iui? cS:\r.-,:iyy,:i: ilirTcnlìniii, la timo 
comparile, allorachè accompagnate fa- iofpiraia pace di Urbino fello co iFio- 
H.ioo dilla maggiore, e pi! pregerò- rei-ini, ed in lai Ù'jeì.i gl'anatemi, e 
le delle virtodi, ed in grado c,.:l fu- l c , r: /« ci ;a r^:i.> Cirri Mioglicflii Fu 
blimc, coil eminente ammirabilmenle una Donna, o Signori: Caller ina lo fe- 
rratila» da lei! Oh! il nobile, e bel- ce. Chi mai a (edar giunte compiuta., 
li.siniu iiufcimcnio che elle faranno; mente i fol leva menti fuilifi pi-ri^iiuJH- 
Eccovela ciopritanto, 0 miei Sig n. rut- Ami dei Citiadini Romani , che iiat- 
h accefa di amore, di carità mira in- i;- ne va;; li fra coniinue fcdiiioni, cguer- 
fiammati , darfi tutta a tulli, e per leggiimenii , già ìmpadroniii a danno 
(bddil&K «Ila comune benerkenii , e di Santa Chiela del Ciltello S, Angio» 
falvezia. Mira ella ton pupille metal- lo, eridocelfcKobbedieiiii , umili, man- 

"a'iimte'angulìie'e^iravventriiei i fe- (tianiià tutta al RegnanfcSominn'ponte- 

deli io grandilsiroa confuiione , e d> £ce!Fu una Donni, Signori: Catterin» 

lordine involti ella mira, e danpitlut- lo fece. ,. ■[ . 

Oh: 

( a Tom. 2. ì. t *.l t , ■ 
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Di S. Catarina da Siena. 
Ohi fe olìetvili l' avelie, allora co- tini» buon uhi imi cariti [cui., li 



_.ie affligetri , «ome piangere , come fopra tulli egualmente li diffonde» 
pregare , rame impegnarli ! Ogni dm- per gnifa che non vi fu veruno, al 
,t ll_ .. dite d , pio Stlonio , tkc fi tfpna 



fagri del dolce !co asnaniifriino Once. 

Éifo bagnar di piamo innocente eguat- che altro fine, fe non le per giovamen- 

minte , c di Lingua il u-rn-ivi . Caro io immiti qae' ! 1 1 . r i "- .il belli , si im. 

mio Dio, diceva ella fervente, caro caio ocnmriiil rioomatì de i Dialoghi del. 

trnuenìare V impicrà baldanaofa, ove in cut li leggono Oracoli "di divinità, e 
iwllfuols lidie (ut K k>- miili-ti r „ k„HÌ : lln,;i d: l^a^aiR, (i) . E 
e ] E tira donane ve- tutto ciò quantunque ami che no moi- 
re, che lo feiftna infellonito alTaltarvo- co foflc, ballevole già non fu pei ap- 
glia audacemente quel Trono , e ono. pagar le accefe brame [ne di carità il 
revole, e riverito, ore rifieder fuole a- ripiene , si ricolme , si eccedenti ; che 
dorato oa Vice-Dio fu la Terra.' Deh! offervata giornalmente ancor l'avrrcllc, 
mio clemente Signore, fedei veltri Fe- noufolratilo dar curio quello, che in Ino 
deli le colpe pteffan cotanto la vultra ufo ella aveva , quando l'era richiclto ; 
riiTc.i iTicontimmaia r;vjiEiaia , coiiiiiic ma inoltre cercava ove erano Ir necef- 
obblighin voi a punirli con un tanto Irta piì gravole , in quali cafe , in 
alpro e si cerribil flagello , Eccovi per quali famiglie, in quali perlone le gran 
irparamento la volerà Camma . Se e biiogoa nafeer facelfero il gran pirico, 
billcvole quello mio corpo a tutto fof. lo; ed Ella prontamente incamminare 
frire , {opra di quello sfogate pure le vedeafi al di loro fovveniwento , con 
voflre giultilDrne collere . Fate , deh ! portare fopta le fue fiacche deboli fli- 
fàte, o Signore , che fi rererci tuttofo- me fpalle Incrociò che l'iudifeou M- 

Ki il mio capo il gran turbine de' vo- le medefime richiedeva . Ori vedu- 

i sdegni; fi far.) nelle mie veste lavo- ri 1" avrclte delle proprie lue vedi, 

itra giulia vendetta, e finita nrjli^fo- menta fpogliatfi ,^_pet ^ricoprire la nuditi 

l'erifea uur Catterina . e viva tempre Signore prendendoli di vedere fferdat*. 

e nel- con si bella maniera la carità di l'ita Spo- 
i noto» fa, a si fatto fine ancor Egli ad addi- 

petdono i Romani : Si Bigelli Cit. che durile di miteiabite più d' una fiata 

cerini, ed abbia piceli Chicli , abbia pattava. 

pace il Pontefice, abbiano feliciti i bat- Lafcerà infraliamo avoi ilpenfamen- 

teiiati. Ebbe pace laChiefi; furoncon- to, carne non pofflbilc i raccontarli, di 

carila, con tinte fatiche, e pericoli un Lo vendette impedite , i collumi mo- 

^ r *c«r™(? e ÌBoi fervor*. Che 'impe- fatte*lalve ikuo che ™uincieToli fi£ 
gni fublimi : che belle vifeere amore, remo; Le malattie guarite , le infcimi- 
voli.' Che ammiraiioni fot-prendenti d' ti rifanale , i dolori addolciti , le iti- 
mi cariti tutti vivai boliiioni folleiale furoo quali iniimre, 
E che di pi ancor non fece quella E^per migliore oflervamtnto, riguardi- 
fate, dopo ivere rillabilit» la Fede , la pre intorno de' bilognolf , femore in 
Oliera , la pace, a vaoiaggio etiandio meiio a gl'Infermi, fervìre negl'Ofpe. 
di cijfcbedunoinpariicolircr' Tutialgio- dali, eoa un amoi fenia efempio, con 
vevole a chiche folte, e fatta Aio con- uni cariti tenia pati , e con una 

( a ) Htrt. Tim, i. In vàM ìff«>. 



Dipzed by Google 



116 Orazione Panegirica 

HbTruga * "or da "encomiarti , quid- PRIMO PONTO 
chi agevolmente infra l'abbondevole co- 
pia .kg l'argo menti fenirrins fi pollino. A IVTE' vi perfuadefte per avventura, 
me tuttavolta, fé voi male non divifa- IN Signori ,rte a'fbtn^lelltilEnri t 

di* debba r™i , 1 t "h/l/fflt™Sanl™*g™- Seita'^ft^roi".?'!" nMo^cba'tJt 

tiofa. comethe con le [ne pregevoli et- quelle Vergini illutlri .che for.maronoe 

d-lh-nn <kni nifi- altro (Indiava tulio, le loro gnita glortofc uri bel fogge! 



— quella della mia Rota, fenoli 



ino amorevole del Tuo bel cuore dimo- portare ■ quella della mia Rota, fenon 

tirar voile quel Diletto, che [uol libarli fe dire voglio, che liccome infra le di. 

infra il bel candore dei gigli (a) a fi lene del Signore una «rò, che fi con- 

i i (il, iC vol: 



l'.r^cuu'.inmii [opri delle altre alle 
divine Feritine, agevolmente può ritro. 



lombi;amtra mia, fra le dcliiie dei 

giardini . Pento, che non fi potrà con. vari! ; come in tatti 

«altare alla mìa llofr di Lima unacoii gloriola Eroina ; coli appui 

nobil caralierilìrca ; e voi Iteti! da quel, ben divitate, ed altramente 

10 tari, per dirvi ballevolmente fperoclie non dtbbevi (trana infoliti 
divitara potrete, elfrre la mia gran San- ne, le conofeere ve fa facci. r _ 

011 diurnamente diletta della SantifiW (tinlimente diletta. Si conformò all'E- 
Trioilà. La diltinramrnte diletta dell'e- tetno divino Padre, comechè ebbefem- 
terno divino Padre , romrehi ebbetern. ere un animo prontodi lifpeftevole rat- 
ere un animo pronto di rifrjettevole raf- legnata Figlinola ( * > nel meriio dell' 
legnata figliuola nel meri» dell'oche- óbbedieota inprimo luogo; elTendoqoe- 
dienia: La di duramente diletta del Di- Ilo lo etercitamenro di una virtù eberi. 

Angelico 
. nto , the 

Tua fegqacc^nella imitaiiooe delle (ne ali" Eterno divino Padte phi ragionevol- 

no divino Spirilo i comedi* ebbe fcm. La più ammirabile infia le doti , di 
pre un cuore infiammato iti fvifeeralifli- cui arricchirà vada un anima lu quefta 
ma Amante nella corrifpondenzi del fan. terra, nrun può negarmi, che ilfere des- 
io Amore. Se io ragione aver debba di ba quel libero arbitrio da Dio conce- 
ivervi coi! proporla, e earactcìiuara la dutole, cofiechi tenia offefa de' divini 
Santa mia, a voi ne addi manderò la do- fovracelelii comandamenti li» nella po- 
vutanonindifcretagiu(iiiia,quandoafcol- tenia di fi (Iella Signora , ficeome al- 
iate avietcle amirabili getta lue. tre» tenia menomo^ qoalGifi pregìadi- 

te fnggetta negl'atti ai divini fupremi 
femore lilpettati voleri. Quindi 0 cheti 
fojgetrare la propria libera volenti , ti 
i il maggiore, fe io ben m'avvito, de' 

( a ) Cani. cap.1, 4- (10 D.Tb.p.pv. f. jp. Urt.T S. 
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ro con la faccia putitolo , ed in fomiglicvol guifa Jil 

terminando di ac- farle fi «irpenfttife.' .Eh! le faceva eii- 

rondi 1= lumino- andio pur troppo, come fatele allnra , 



thina . SollenC gitale in ^«lto fopr»Jl (oi»^*i^6p!iKi opo-le roghete ,jmie 

il fiore aiivoleerfi ; e da curila nane ari- levale' non alita ni fondeva, k nan le, 
cera per rimirarlo fi curva . Leandro quell" ordine non aveva dall' obbedien- 
mirato'- 1 della natura gii eonhdciato za . E peniate per avventuri! ,. chi qui 
baltevolmen.e da Plinio . Ma !.. ave.lc „ i,, ,,,^- ,a ri 
tei» di Rofa nel rivolerli F r;::-ri;!i.-,iii nt.^f.i. la" l'ail.-noavani. , o Signori , 
alli otbedicnzi pei ogni dove . <• 1 6 fi- mutereii.u . : i r-'- ammirevole, 
miracn'.ii J ■:!■■> prazia . ti-in.k--.ili; tf:i Ne ulivi verrei to.-.ie iLii.IrralT; ae- 
rila,. [>i. it su-mnii.! ::s i.,.i J;.U' il the no a (al fintila di n;.:- r .i-, a- 
gterao divino i'adre. vendone fempre falla tuo b-jon ufo , e 
E' comandamene della DivinilàOn- praticata ammirabilmente quella fui rat, 
.ìpoffente , ed a voi , ed a me , ed a lavighofa obbcdicnaa , clic adempieva 
|..n:i quinti egualmente palcfe, che efamrimamenic ogni cenno , abbellì hi 

ma.Sevol%ranaeaz» ,* preftar debbi, . - dimeltid, > <hr i Conftftiri , di ...aialui, 
fi ]■ oiTequio tu;ta a i comandatnen- «Ha di cut vigilano, e richieda la la- 
ri Jei Genitori . E the cofa non fe- Iciatona i lj'ji conpiiind tal fiata 1 tir 



bedienia il far tofe eziandio al contri- deie dipanpalfo asf lietTa, e gli inco- 
io le buone regole dell'arre, da lei ben comodi , e le fatigbe moltiplicale. Mi 



conofeiute, adducete ella per poco 



. >'E.d 

_ obbliga- Signori ? le non quel latto più che am- 
mira , ed in lai suiti li tralleneffe limabile , che ella fece in tempo della 
rle^ Eh ! le faceva cmtuiiavolta lua mone, ove pei adempiere un co. 
coppo , come feeele allora che la mandamento d' un irai Signore * lei 
e, etpei intentare volendo aocllafui beneafictto, forbire punte una urna di 
1 vini!, il ricamar* al roveilciotec- liquore, non giammai avanti permeflole 
ri , theella fateva l'impofe. Quin. dalla debolem delle tue fora*: Se non 
rercata perche .gì 1 avelie coiialcon- jjue^altra più jjbe prodigrni. , cheque- 
fa : Coti fa volere della obbedien. che comandata una ina Immagine dal- 
rtobte foife che fe collreita ve. la Superiora del monalteio di Lima a 
a ftr ente ancorchi conno la U. voler mroraic una pofara fmjrma , fu 
-—reuma) in un tubilo . Datemi licen. 
0 Signori, che io quivi porti lepa- 



Dlgitizcd by Google 



Ilo Orazione Pantgmc» 

cole iltelfs di codetta Supcriora , tome- Etcìoo ^adre ladiilintiflima diletta , ce. 

ehi degne fieno di particolar rifleffione . tacchi fempte ebbe un more di rifpec- 

Rola, Eli- eli. «Il» fai immagine, Re tmfejraflegnat» Figjiuola ne! merito 

Superiora in quello Moniftrro dovuta; te diletta vuol tarli dell' Eremo dWino 

efeircita ancora aderto quella viitù che Figliuolo , comechè la porti il renio di 

. ... ;, .. (sdciiffima feguace alta imitatone del- 



che C ritrovi quella po. le far 



fola; ni protrilo ,-. ._ 

tua hadaclTer laenra; e ciò Ila fatto pri- ago acuiiflinio. che 1_ r ... 

ni che io TÌtoriii dal velpio . Che ere-' bamente le tempia , a foggia del fuo 

dete, Signnrif io già vi miro Ibiprefij e Gesù Oronitot quindi, in ponendolela 

ro, tornò alla camera, ed a^prima ve- nc^le fue gale crede jKr avventura la 

pofata comparve. Or ditemi , le il ciel vole al Redente* e nelle fue pene.* 
*i falri , o Signori, e dubitar più pote- 
te di creder la mia gran 5anti per i SE, C ONDO PUNTO, 
meriti d'una zittii il eccellente pratici- 

ti ani™. abilmente , che debba erte re \TONi«i, o miri Signori, qua ia 
dell'Eterno Padre dilli nutriente diletta' l\ terra, te io ma Inondivi, ogget- 
lo per me pensamento sverei, ihe ha- to di più vaga pmabil veduta alle pit- 
Itevoli fodero inni gì" accennati argo- pitie delparadifo. quanto il vedereun* 
menti, a perfuadervi una ferita ù pai- innuccnii daSeraSna accoppiala ad una 
cabile; mi quando per avventura ancor pcnircnaa da gran Peccatore; che fe, a 
bilievoli non vi pareflcro, alcoltate pur dir vero, non menouna, che l'altra fe- 
di vanragg». paratamente di je lìcita invaghire può il 
Quel Dio che volle Rofa per la di- cuore di Dio, immaginato voi che fi- 

là, quandrifludle di Bari impegno con- 

fi-der-rc lien.. all' abbellimento d' una 
loia anima . E non e quella l'anima in. 

del mondo, la richiede* parimente per noccntillima della mirrlofa, che favo- 

la più vana del fccolo. Le comandald. revolrnente merira il bel r«arwn> didi. 

a ■ ■ r..r. ..„, di( ij nIi 

jechi fu fc 

e la noflra Santa . Le pene! Un in . _ ... 

comanda la madre, che una corona di mi indovino che non in i 

vaghrffimi fiori fopra del capo lì ponga, polfa ; mi che altri ioferoc 

per abbellimento della fus faccia ; dee mente contro de! loro corr 

obbedire t. nolìta Rola. Ma , Signori, noltra Rota , tengo altresì 

quelli fono comandamenti oppotlilTimt : non li legga. E come Icg. 

MO t'adempie l'uno, che non tralgrc- (e nella vira n.tmei-.revdliil 

difealì l'altro. Qoal volt™ indegno più Figliuolo -del Divino Padre 

Tollerato, e più pronto fa rinvenire in di cui ebbe li nobil forte 

un tal contrailo il ripiego i Ella vuole Santa di rspprclenrarne al 

obbedire a Dio , alla madre pure ebbe- l' idea , a lui Conformando 

dire vuole ... Ma fermate , o Signo- guaina di proporzione, qua!, 

ti . Gii l'ha ritrovato , e bclliffimo, ed eccelleste e diletta crcarur 

ìnvevnolo la nollra Rota . Adempie II S. Pavolonel cap 8. a'Ro 

' "a midre , e nnn tra- flitlato da S. Giro' 



r>..rf.':,ri- .-urllodi Dio: mi direte cornei fao Creatore. Olfervate le pene del Na„- 
Alcottate l'alato modo. Era fetta dell' unno che foppottò per amore dcll'Uo. 

(a) Marti. Ttm. a. Invila S. jV<f« 
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l'avreflc l' intiere ferii nane ruttecon- 



alpia indbrabile, fpaventevoliflii 

ti n parure preffoche sbigottimento ai po nel porger iiipplii he, c ai jinghinui, 

pi fcnriSrihti , the sbalordirono con e di Intime, per «cenere il perdono di 

penitente non mai più prilliate l' O- quei peccati che mai cuminelle. Belle la. 

rimici Ri hallcvole H dire per conlide r crime, o miri Signori, che propinando- 

rurle oltre duhIo atroci, che imitare dove- la del divino Eterno Figliuolo la difiin. 

«no, quanto mai pona elprimcrfi al tilfima diletta , la rendevano a lui fo- 

TÌn>, quelle del Naitareno . Sapevabe- mitlienole celle pene, 

niffimu la nulkra gloriola Eroina, che Che imiti''- il Nataareno per be- 

quaniurniDe il Tuo Signore diletto dato ne eziandio nel rigor de' digiuni , non 

principia snelle a patire nel comincia, i chi polTa negarlo . Echi nini perav- 

le allora (1 conobbe con maggiore evi- eoore potrà enervare fallo continuo tuo 
:ibo il Iblopan , labbia a rq uà, non tan- 
ta nei fuo principio . Echìnon rimembra, la ni fua più avanzata, in cui abben- 
o Signori, i rigori di una.Verginecoraa, chi debole, e inferma, tuttavolra non 
giofa, chevuolrìcuopiarein fé Aella il ri- polena di alno unquenui cibarli, colie- 
tratto TormentcTole del Nazareno. Che che aTiicfaito il fuo debil corpo a co- 
orji-^ri iic.-1'r: !; ■ Clw digiuni .[iui.ir- defili mifnti ri!i:i. mit' aliru . ,i cui iiin 
ni : La: 11 »r "elulioni continue I ideilo foventt I' ubbidienza la conlhingeva 
oKervaia l'iverellc per lo (patio conti, per ritomirleo lalilutc oil vigore, a lei 
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:ia discute ferole itittaqaan- 



lor p;ni t Eh ! K marririiao ballerol- 

rrrenie la nDlira Rola , ponendofi fono . 

li erti dentro It fcatpe minuliliimi acn- nemici; ed ella lo fabbrica dentto della 

[', l.ui . che le li snellivano in ogni pie- ca[a ' 0,e «* l'agonie di taotifpa- 

le piante , fquarciandolc- in H"i B iWde "ne" ella foggetto delle 



erto pretto che cerno folte ogni patio , l" e P™ 5 ' Lo n 
Ma e i funi rlfjofi , i fuoi Conni dinfa- alle temperie di 
le voi che follerò pigliali con tuttaquic- c '"" r*™ 0 ™ ■ 1 



re/ Ehi [rovo ben modo 
mina di renderli iterbi più della 
ce . il luo letto più agevole a u 

compòdo ili nude (avole , fa evi «ri quelli, con cui fu flagellato il fuo He. 
roiio tronco , e un felce fc.S-o ve- n - ■ A<kli". !W,:rv„ drcondato di (pi- 
dato .«re (te 



|t'i L'jlpi , eh; 15l][i podi ,1:.! I„.k:j 



Biaeajwrnenie pai ire , le fuirjrrioiio quel* ilradadi pene con leplicite adotti 

lì. li [3 , eii; 

fette legni roisì , torti , nodotì , e con. Iu ficgue ogni notte icn pol.ir.iiiìoia. 
legatili con tfiiA Aitimi, « oion l'ai- addolTo pei miro lo Ipaaio del 

ero, vi pone l'opra taglienti peni di re- f*° medi-limo Orto, alyentu, allcpiog- 

di punta, or di taglio ; ot con ferite , tD[ e1] * P'ù ""Ile palpitante , e Ivcnu- 
et con piaghe; ot con brani , or con la fu "" utl "io pelo . E fe Chriiloiu 
fquarci , in vece di apportarle qualche ?" Bne la della Croce appelo , e 
ripufo, te minavano lutto il fangue E- "*™o* EU» pure ancora io quelle i- 
retno Onnipotente mio- Dio 1 e che roiurlo v..:ie: ogr.i titilli..!; psm lega- 
ftravagann dr dormire è todello ! Da I"' a biascia aperte l'opra di una gran 
una parte di queflrr letto di infimi ve- Croce , ove per pii ore vi lalciaappc- 
duto avrelte un ctudele infancumaro- ' fo 'l ' ua c °rp° > con trai per dolore vi 
flagello; dall' altra Dna i« il, ap on-m infame ii l'ju ipirito . Ot che 
che «ole caraffa di- fiele. Angioli del "a. ne giudicate, o Signori, dicjuelUitnma, 
ladini , e eh: Ì(-:l> ili rlp.ilì lon mai B ln fi bella.'' Di chi i! mai quelli im- 
eoaelli 1 E pure cionullaolrante sbalor- pagine dille uh volta il signore a quel- 
in; : Siprtnirr : non le lui::. .:iklM(~.q_ lj ■ b tcniavirm. Cjii it pa-ulo di 
ventevol martirio al fuo vira delirio Cali ] illeiTo diro a «ni, <> mi.: m è >id- 
balhvole . Pone per aecrcl ci menni dì " : Hdù dilìlaOìTOiflaun cosi .i.ìiliiiie 
pene fopra quello leitodi I palimi una nma Ridano (a) i Voi ile mal nonni ap^ 

t») Muta c.p. te. 
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de! divino appi (Donilo Rgliuolo, diari P«!i, e più che le fue belle fmanìeifo- 
K,,i;i n:-M„ir lij.'f divinamente dilei- B«= certa, E accende piét, i più raffi- 
la. Mi iu, in vcggendola tutta (manie nato , e più vano, e più ttabocebevo- 
in lui o in.te avanti un immagine di Ma- le il Tuo amare diviene . Ed oh ! che 
ria terapie Vergine efalar dille labbra prudigiofo foviacelelte bel fuoco, e mai 
infuocali Mrm per d'eccelli Iponlaltche eudeKo! Indirei perpoco baflevole ad in- 

confa trai la Ber alnaiinnugineit^iirat. per corrilpondenza teuerilfima A' aa io. 

dittimi cnertle diletta dello Ipinto Simo di un timo fuoco, che gl'i ^nir fuoco 

la ebbe col Canio Amore. ' cleri, buda l'amar CroceBflo ; (orli I'. 

Originale in viiinama della lui copia . 

TERZO PUNTO. Che ve nclembia, o Signori.' Qualcar- 

0:^di)eriiifirM del ruoicdi^Dio, gomenro, e graxiufo, e pregevole dalla 

vii no, n,' 1,1, m pionuii IpiMilaE la noi Ira portento voi foroicreUe ì forlc che pei 

Sar.Ti. . ,di. jcciarihé onorata venga culuiirc più al vivo ima bella copia 

ap.Hi.i^ ,: , .poij , e.-,-.- dimtlticfieizc , di *è modellino 1' Amore [venato , ne 

che vi Gre , che Tifoni , che favori , diltemperslle con quelle goccie infilo. 

the Tenercite non piova ì Oi voi per care più prexiofi i colori! Forfè che pea 

i^ijni perdere mire l'idee che delle fein- darle con bello 1 picco di tenera provvi- 

ti, una voi, [e Formi non m'appongo, tallita! Latici») Ferie che per refrige- 

nc troverete in Rota da porre m ripu- tate gli i piriti languenti di una belli) 

ranon lime I' alno . CilUitilfiroa al gradevoli 111 mi Kofi , doveva 1' iitclTo 

legno maggiore ne |P afleni , per coi trillo piover fopra dì ella al copinfem. 

vinu li' un infiammalo fervore rimollralì giade di l'aradiloi' Folle... diie quello 

abbellita e ripiena nellt lue ai ioni di di più volete ; non cellerò di Hnpire . 

tutto fuoco . Deihffimo augnilo pregio Addurreic per avventura e cento, emU- 

clriìu pinro UniiGcawe, nion può ne- le altre e grate e favorevoli rHlM'G<mt , 

Carmi che Ga lo IpanderG in pioggia io benlo veggio, per ilcemarmila r 

luroiuofa di belle filmine, ove diffonde viglia: cjotniiavolii fnlknò tempri 



Bclfiflimo nohl [«regio appormi più al vero , che io 



npre pei 



volto raggi di 
ii graaiofa, che 



. me noi Sono Geiù Culto DtU'Orv 
faradiio.Chc io ; al lorachi eccito itegli lalpecie elprct- 

fa delle lue pene , che a vero dire non 

alno fu, che un iromi 



i propello 



lafm Rola. Di- _ _ 

■a in rtneiiifime reorwgita Dicmifiofa ). Orafuda, Corne- 
lia dello Ainor che ravvila In quelìa lui Sp>fi novella, 
..ur. ^ u( | (o lwa ,c lluì ptr vo i_ 

i degno , che Soriipollo atevol. 



<a) S, Dita. ttf. + àt Jiv. nsml. 
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(a). E non fon quelle Tarate -compiei, frj»»,» <•"» Cui, di nn vtìtr viari air 

fervori aceefi infiammali non [uno , amitn di ampi, (i ikx impara ai smitr. 

che di sì ficca maniera allo SpiricoSan- !>■■■ », eaimi "uj,° .T.ij.ir:,o ;i) 

tu I' unifcono , the, al boi due ili S. Uirj ar.cora.li v:.n::.c.r.;o : :r, Icnccr.iii al- 

Paralu, un ;■„',> r r ;riro CNi V'-'H" ">f- rl "- J voilJ n -i ^ : " I ' ^ oli" i i fa'.la al Ino 

timbrare la ninno I Ih ! ohe una il Dio, Ed tpotlkile , replicava ,rbc elTen- 

b.-lla in-.ionc , e (.irriipondcnaa sì gra- dovi un Dio ranco Ciro, crcarura end 

devole , non può odor eh; clf.™ lo- empia li uovi, eh.- ni vece di amarlo» 

J,r:a,in:,!yle dei;- A i)X>-'e dry il:» , J i v li ol I-.,; ai < .:. -„ [. f; i, _!...■■« a • „,,,.,:,-, 

Himsmctv diletta . hvvi p;r avventa. /J.r .'««jru.-.Vs r;j cu, • mjj ino,.' irrf 

ra chi ricjTi'lo «ncu: pelia .' Ss mai vi )-»'■ J'jjnWf, ripe* m; 

(offe , dirò di pici. «morirò. Volete ■mare', o gran Sancì , 

Tutta quello vallo incendio di amo. oinoadora che avete fccio, le non che 

re oltrernodo magnifico ed eccedente, amalo incelTantemtmtc i 

(urncier.ie a faiisre qualfifia cuore che finonj eflecto di angrar.__ .. 

non forte ciato di Rola, baicelo! non vvifarri , compre eoi Tolto ir 

fu per iaziar quello della mia San- con gl'occhi lumino!!, che perogni dove 

ra . Vederle mai, e. mici Signori, una vibravan raggi rivendenti Ifimi di bolla- 

gran fiamma accefa. in una molla e luce ;, oma^^aai^"V^ikfr>--Mr 

aria , come vibra' , e comunica- ai calalo in terra nella fianca voflra jman- 

io t Or fopra^di qutlLi filmina .^c il Tifile gtaiìofe, che vinte frequenti, che 

•levatiti «.ti- «Ita, l'are chs follino più viOte belle di lanci Angioli . di Ma- 



fa fentire i (uoi offset TM^kmàfc ^ìt'^^a^'pf^»', ribrObireu 
cjo erano i iolpiri iridami, iati Jflh mia dui. d'un (.Tronfi/Iti , d'una ìmmagìie: 



che fino da lontano ™ si fa riamente andava fuori delmon- 
nolli 11 dava aporia, do , che faceva d' oopo taluna toIcs , 
e la graudrofa fuabtl- ohe qualthedun Ja fveglialTe dal felice 
l™™*. ;„ T,i ini,™ (erica ivviderfè. 



110 le foce di poror pucTederc quali un Serafini, le rendevi' non mono agevoli 
amore infinito ; quindi altro richieder le ellafi , ebe c penfamenti 1 E «ti- 
rila, ili. i f.,p ( va, e c! 5L ' il Si> iUit!: > j,.f. dite the velile amare , c mia Santa ■ 
k tir. n>:. ?t wr luoco nel feno ; o le to- h I-:,., ;„! ,ra ,ihe avete litui S li, più. 
gliefleafno piacimento la vita . Alcol- o Si s nn,i . O amare ,o morire . Mae 
late le lue mtdclìrr.e parole ; le miprt- quanto ha dacrcfiere quello rolìroamo- 

(aj M CVafMpji, (B) 1, vili Ipfu (c) ItiA 
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SANTA AGNESE 

DI MONTEPULCIANO. 

{• He di irai 

,,. ,_. . . ... ......... 

l'ili 1 t 'r,il.,n-" > "i", deb^JeN^m'ìa' glo- 
rio:,-. n'uiiMb. A|-.i-\- Ji Mi'nro Pulciai!::: 
' i :.i ik:m: . i ari. ■ . , 

pompa e maemrjra ed agfiadevole alle 
[■ti. glorie più j. Urr.lt dr ['»;,> Alrari. Fu- 



tili debba al mcira Ml.irir., di cu:-' 

Anima eccella, di cui to impegno di fai Afiii'.V r I' j- ImoIs J.-l Phiii..i..i S De. 

lodcroli l'agre paiole gradevolmente da menici. Soiheelli. ed ih'rmne bene! 

Ili iociapii'udclì , difficolti veruna non a feguitaie le (ue gloriole «'ligia in 

lb ritrovare pei crclnlu C"nn, -fi/chi mite le virludi da lui magni fica mcn le 

fa i 5antì del l'aiadito^in moiri, tran- praticate genertifamente intraptefr , e 

che molle belle rludiate lodi, thedare fi altresì penfu, che porta elTere litui pi! 

penlano alcuna fiala a qualche 'anima bella caratteri fila. _L" ayereefercitate in 

\ biltcv.-'nni-nl; tiivicr.lc clfel molto lux. 

Cali in qualche pregici particolare ^ oltre- «rro II mio propottovi impegno, cen- 




tra ,' che esercitala pur rabbia ; lo che ftevot per due ! Cornetti è per ben rì- 
1 mio ciedtre ballevole non i?, che di fapcie rune le vi.mJi ammirabilmente 
■putta «iiudio foinur .non fi pofli il efeiciuie da S. Agnefe, che («.Figlino. 



the"ie tu' l'idre. E eoiì iTcrò batterai i^à^Mààd' no ™ndore quanto 'rìS 

mente lodisfjtto al mia «somttlo pie- putii e jn .n , i-.r.tu J; j Z . 

fente, ij-jjndor:nn>;t..L:ui';jK;i-.i:i:Lcai-c- ili s.i 4:. li 11: lepluia ' 

io .,,ì | a m,:.3. A„: t K 1' Im;tia- nm^L-ii! di, V \ • 

UAÙÙ,-,, :ii S. 1 >.>..„ :: ,a, lovracik.t, e divino non 4 „,™ 

ut., dm 6^ ra detó,, u mici sì- FJj£ voi u, Jl!U! ,,c pi,': ^ ■; 

Knoii. per Ir, ajr.lipkv. .'Modella ' v.:l Jvìlki.i , L'i... li- : 0 proleltidi Dira 

p«l(. Ilio erj-l.-v, I- i.:.|v e .H. , i.i divi. U j™. (-..Hr:^ che : ] „ Jr ;; 

1=.= ni 1« r,!,,,,- ; !;■■,:- coni, i 1 1,, p. ... . . il „„jj 

ludi Mundio qua], che lagrai;. :c l a) dm .„ri, e „ 

•e anima òuna tiiia *?j^ c i"" 6 "' 6 "" ^ f' 6 ; 1 V' '■■ l y--|e .e linejl'aii e 

«o"a\e Tenta f™V£'u™Ìuriofe ikl SJ^wnto , e nun U llt™fnte^i,i; 

Patriarca Domenici. andai > frenarne la dui kf<> '^■■■■'^ v,-.:i, rl , , 

fra quelle, e k- più nubili e le pili il- gsvull enduri; J ■II. .„ 

lullii, ili.' Iiirrm ficiUilie ila Djmem- umuienza : o):::re a tVgeij ap- 

eo, cori da Agnde ragguardevolmente punto del tuo gran Padre femore lunii 

praticate . Eiiendo ben convenevole che ne andò da urne quelle cole, chceit- 

lucia to di prefente in ^triodo futili- audio loto apparentemente racchiudené- 

» GimlìUtre, che del proprio ben col- che puro compii ri meato . Tolga Iddio 
livato giardino le più. lare cale in buo- che unqnenui li nobiltà del tuo Ipiri. 
ni eltimaiione e ctediroponei volendo, 10, del tuo candore cusi eelofo , li qv - 
a' più asar.'aati od..i.l"«i fiori, ed ■!- viHfle al riguarda mento di qualche og- 
le fiuta più pregevoli e rare volge «ali- getto men che onelb t meo fanto. DÌ- 
gente lo fguardo, per indi faine da pre- «io il mondo le con tutti ì lufoibenv. 
feniare all' altrui aggradimento opporle- li inaannamemi delle (uè Felicita (alia- 
rla raccolta . Ed ecco conte più bene ciiliine, umbra abbenchò menoma appo», 
vengono in folta calca a fcimillatci fu ur puote di olcuriti, e di macchia alla 
le pupille tane le virtudi eitneriti prcC- bclleiia ragguardevole e raffinata dclfiw 



chi di Ini cITere onorevolmente voleva appannare ni pure io menoma parte I* 

la bella Immagine. Eccoti qua 1' inno- beliti» immacolata della l'uà candida, 

cenai, o Signori, ed ahi! quantobe.Ha, banefimale innocenza . Apprendevi A- 

come pregevole, e forte, e [intra, per- anele cotì belle lezioni alla fcuola di S, 

chi culìodiu da' patimenti . La conl'er- Domenico; Quindi meraviglia nondiari, 

vi fino al termin (uo felicimmo Sana fé cerne quelli, affetti per II mondonon 

Agnefe, e inliba ri nini.! , e im-.niiaisii 11- conlervailc comecché ilcuore fuo im(0 

ta , ficcome la eonferri S. Domenico; impegnato era pel Par*di(b . Ed oh ! 

fe a querti enfiò tante pene , martiri! , quanto mai coilolk, e di rormL-uii , e di 

e fpafiini, non miaoti pene e tormenti Ipafitni, come al Gran Patriarca, il coi 

ippreima fu pute da S. Agnefe. itodimenio iviedma d" tuia irffioccnia 

Ed iverodire, o Signoti, nlpendetea coii adorabile, 
me che vel chieggo : avvi egli cofa in p tr tanrn effetto , 0 Signori, chi eh* 
quefra terra più acconcia per ticonofee- fii mai di voi che con acoriaieiia partico- 
le in un 1 aoimi bella lutto il vigore à' late olfcrvaia l'arelft , ed in tutta anorla 



(a) Tn.np.i, 
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fuav.t^bfc-amsnto non avvi, .o-iau. «a ..«.parabile dal tao Sipto* ; Do-- 

«e veduta VmtVtK tona impanali in meu.co non «era urino fe non fe o 

dìatDmCConiiBUMe ngilie , in fevotofe di Dio, e con Dio ; Agnefepure fenoli 

non interrotte (o«rtnp&DÌilblO pilli- fe « Dio. , 0 con Dm Ibi parlava ;. i 

gaio difollèrimcnio, e lipoln, quanto pentimenti di quelli erano Inld perdo. 

bafevcleMe jlripréodimento di nuove U nel lommoBeneìì penfatwnti di 

(One per tormentai lì, E«ola,Ie uolij- Qpeifej femore h porranno In comra- 

pete refj la belli Immagine del Ino gma di Gai . Ed abbia fuo luogo il 

gran Padre; come elfo appunto fi fla- vero, o Signori, imprefe farebbe itali, 

gelfeva egualmente a fangue nnoj^rc fa » mal non m frT™^.^ 

Tene : quindi dopo un" li lungo repli- coi Ili) Geni i comecW da elio mai 

tato rj^.:in., 0 ; m .rTÌ,;j di [irai.j, i-rc-f. d:lu:iirjtro'<ava!i. Addo rii.ovi.M l'.ive. 

fo the innumerevoli , veduta laverelle ielle nulla Italia m Dcilfnm ; ( s ) a 

trattenerfi qualche poco per prendere fic nule gnricdc.al belliditno Infante 

nui folTe , óralbpraunilpido la.To, ori ri fol'piri le belle membra j (l) 01* 
fopra un ruvida tronco; lu >^Ki atti ap- nelle diipure di Gerololima ad immì- 
punto (uni, fe voi ben diviiaie, a tor. rame con i lòrpieS lapienii la ina dot- 
mrntare i rirnifì, no a cunoil-arti . I l'uoi il, ni ; ora nella lala del Farifeo ade- 
digiuni rmembratr l'avrefteal iuogrjn- faliartiecon la Maddalena pentita le le- 
de Efemptare rosi confermi, the dillin. nereiae ; ( f } ora nelf orto del Cer- 
ÉUure agevolmente chi di loro con più femini a tonlòlamc con l'Angiolo con- 
iigo;u r?enÌMtj ij tydff , non fapcie- furrarore. le lue agonie ; «a alla Co- 
lie , Qu;[lj erano eojì frequenti, ebe lonna di Pilato a coinpatfionanie con l* 
oontarjwevaao dell! fejr^a nia ij. MenT^ miniari le pene ! ed ora fo- 



infiammata del 
.. . n Santa, conie- 

•ccularla noopoicva , ne pur di brevi', the un taleard 



a mia gran Sa 
dente lacerati 



pina guardatiti , quanto la noftra Santa cuore e lagguardevol 

il purillimo fiore di fui innocenia dal ottener le fece dalla 

peritai fol di macchiarla; dre di poter «tingere 

Ma e come quefla bella innneema quel prcziofo telnro t.„ ... ,.. 

della mia Santa non doveva fempie , vtfeere Geiù bambino, e ita quelli 



1. {b)iw.((irf.(c)l*f.f.7.Mf«*.f. i. 
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Di 5. Agnefe dì Mentcfmlciano . ijr 

farne «Ha diletta Majre Maria i aiu.i» puu .orar ella cinte Domenico con 

il: i duo: ',\;!c rcltituziude . E non eraciù Imprendente beneficenza al iiovumento 

baltjevole a dimofliarc, Te voi male ma iallancbevnledc' I noi prodi mi . Efecaet- 

divizie , o ch'ella, per rimpalli tene- li in Tolofa tanto opratoaveva perabbir, 

rìilma di Mio amore, non voleste re- me l'ctefiibaldaniol», the feoia menomo 

iìcfe il (.in Gesù Ipaliniar fu la Croce; lifemimcnto per ogni dorè inoltravaG, 

o pure fu la Croce col Tuo Gessi veder e lami iti iu,ii afkiiunaii prrvetli fau- 

irafina sé della' Oh .' che grande ani- tori avea ridonali alla Chiefa ; in mo- 

ina imi.: ni usata! Oh ! che bel miracolo do fomiglievole li nollra Santa che in 

di lansa a mare! (*) Montepulciano non fece/ che non rcn- 

La Carità é la foitiig Ilari u di Dio , 10/ quali imprefe e giovevoli , e ciò- 

- la ìjiin' nobili , e la più peretta che riofe a tuo felice fio r— - 

!imcEi^*>aefta"l , iiiiifce , a^ìo C 'aì "bel re infiammato «dentiifi! 

ledidanaAnj^lico S.Tommafo, nella quella carili fervore! a t 

IO l> Creatura al Creatore . OHerva. de, e magnanimo per 

, o Signori, (e il Citi vi falsi , un quii, proin.ni ; quindi in ss 

e lucido maravigliolo criflillo dil'pa- tevol ridirò fopra oc 

> a rilettele in Baia il raggi prùlu- ra, che di ^ tante laut 

nel pfuprio fenj il ritratto . Fate trovalferli , ed ella luti 

che ti divenga più terio e pulito, edal lo, tanto ditte, tanto 

Sol; più li avvicini, ed oslirvcrete che pialli, fnpplicò tanto , 

maggiorili.*™* e fi «bbelliire, e rifplen- eoa aggradimelo pi cr 



dÌEedul mio Angelico S.Tommafo, nella quella cariti fetvoroia e magnifica che la 
miglior maniera eh; avvicinarli mar noniTancon empito) tutrooprare dìgran- 
auo l> creatura al Creatore . Oderva. de, e magnanimo per la benefieenia de- 
ce , o Signori, (e pi Ciri vi s'.iHn , un ■qnnl. punii a: ; qu.n.li in ssj-irio fuo cariu- 
ctic lucide mira l'i eIiclo distailo dil'pa- tevol fidato fopra snella funeda colli- 
rio a riflerter; in taccia ai raggi prùlu- ita, che di tante Isidcue infettala la 
rnioofi ed asdenri del bai Pianeta , ed fui di le iti Si ma Patria , eoraechf ivi un 
a riportarne con modo mito amrairabr- empio ricovero di pubbliche peccatrici 
le nel nrooTTO Tenj il ritratto. Fate trovaiferfi . ed ella luna cariti, tutine- 
tu addo- 
lco j™" 1 "" 

Signori. Iddio t il fole, e lumi nuli ,li no con fj'lrvole citi Fai ili usi; del Paratifo 

fole; l'anima innamorata , i il criftjllo.e raedefimo, permutare puoce un luogo 

belassimo ttsUilli' . le ith-hìcii la elisa, sì curi la mina ni, t ciIih-.mIc in un fa e ro 

rena, fe fi all.unanadalle ombre, fetw rnmaS*rtdl^Ver|ira.£dob ! come pur 

dna. Chiunque ami , ed ama da tento fido ftarj"»! farebbero ci' applaufi no. 
temo, e Tempre gelal'o di cuilodire , e bilidlmi di S. Maifi.no ( k } . Che un 
deliberala di accrcicne ciò the ama . luogo di tanto male fi renda un luogo 
E che non fecero le più belle firn-aie di tanto bene, e dove era nani rigata la 
diti ,,1'ire innamorato di Dio, «derido cadili, e più k-l!i<- più vaga, e pisi In. 
a lé rendere Tempre pia e cara t diletti minof» la virginità rilplendelle . Oh bel 
la suri si. ir io li .Irmi Agn;fe.' le non fe Fradicio di carità fenaa pari! 
mit.Kiò t'ir Fano egli aveva per rea- Ciani e meo II ante mancava ancotqual- 
dere a sé più caro e di Inni il dai i'a. che cala a 5anta Agnele , feio qui mal 
triatea Domenica : r r.«r..i : Jd-Ji noi diviso , che In cella limili pi -io del 
un schivo!» risiala j., 1 , s,r- s/'i far- a- ini.. D imsiiii.a pviia. limile la limolltaf- 
veva di tutte le deluse, del secolo nel- f e . E che mai vi raff.-mhrajmrede man- 
Io imprendi mento che f«:e d.-ll' aLiiso care, c biondi' La svlcrc t'i|'..l-.trkc si' 
Religiufo in Ornia; aQ-.-llsi ancorati- una religioni rame Domenico , [I veliir 
mmzisirc s'eir agni bene .lljra che In. l'.iliila i a n- D ■ n 'nii-a f E che ! forfè 
bitu velti di fao-0 in M ,ns.- .-siriano . nrai cab.' per r.i^.rnruri un esoal bella 
Ed oh! che bU ramp,> li apre a noi fune eziandio la mia Aìol-i; i Si: la 
adelTo, o Signori, di .nnmi-jre c"n a/,- fl-V: p:i- (ruiv.u.- t f.' r)uiiiriii;a fu furi- 

is :e!icill:ini av.inzsun.nsti , risa Isaii s.-'se ssi l-'ani. . r. s-.- a'uo M.hilsi rndell' 

(a) J.Tr.m.M.:. f.li.^r.J, (b) S. U.i0mt is 5. Sirin. 
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tbbe il l'agro abito da Muta lerapre già fi «a rivcllita ancata del Àio" bei 
Vergine ; forf 



fra lune le dimelìiche faccen- 
ptù fatigafe , t le pia diiag- 



; rniiteiiofa vifionealla notlragran- vorofo, che infuocati tofpiir di carili 
unni di eficr a volo portala fino non udivano ogni momento del fuobcl 
n cui vedeanfi a 



quiile ire belli: navi, egualmente guida- 
ci .li ire- ■ l'.i ri i.nchl : La prima iv, «un vi.i.1 fami m nuu ,c uri rilev- 
ila D;m v.-r.";.o ; Ij lecrìnil.i il". Kr..nesk(r, lo piini^iiLo di quella carni l-ina fi. 
e da A. l'Imo la iena, ino 1 r r 

Ir':. e graiiMl,. indire J i n ¥ i ra fiero . Quia, do nel f un, rende ile lo ili fumu-lievol fog- 

dòlce itnueleftc violenia', lenu mag. Ahi fia il dir baltevol'e che andar vol- 
Bior penlamenro, mirare fcmbrotlc in le (empie del piri col (ilo gran Padre. 
qiK-lli Ibi di Domenico, e cun ciò di- Domenico conokendo la divina c.irirj 
(jurnule la mHhrinta vilione, ed in ri cumuaicata ad, Agneie li Ha bill per 
rinvenuta . appreifo ritrovolfi un An- elemplace ad un Mondo . Agneie cono- 
nolo per dici fra rfi'.i:'!.: ; :a,-.- ideile Qui;, (ccnio la divina crita co.mnunrcata a 
Ibi ;ni,rum;nie (apere dfere volontà di Domenico: lo Itabil, per e [era pia re del 
Maria femore Vergine , che ella prca- fuu fpirilo . Sempre ingegnolii 1' inna- 
ileii'e di D i mlmì-'i il I -fj.i ah n. . ,-tii: n;o: mi i-iivCciic ■ (ili-anl.. ,L' iniii.uc. 
pn-'it.nlV ni mie "..line ri ■ijiliiiìm.i , n al viv„ il Cuo aantilfimo Padre ; e fe 

P c he eppe a (_h la di 

comedi'- avend.i clU I* efecuzione i Gnlu-Crifto unto ipleriJore asportare i 

voleri , e della Vergine, e del Paradifo la Figliuola eaundio , e con lo eleni, 

egualmente rulli, reia lomiglievole al pio, e con koraiiuni, a croio, e mil- 

rùo pan P.'Jre Domenico . e nella of- le , e molti più pericolanti criftiani un 

fciva/ion della legge , c nelli profeilion giovamento^ proli ttevoln limo app.irrir 

fqluiini^iic potcìTc cHetc^la belliflìuH «'s'una ertali raaravigliola tralpoiiato 

Ora^qui che bel vedere, o Signori, rat. (pitiche parte di quella gloria che alla 

grande*" animi a fare co noni [lamento con un ratto bclliKimo una cgual cola 

■TO»°rienSlEnio in 0gnVt?BCK>lYrirl efJrapio de" Kaia'reno^nelle ^Noiie di 

Ili), ; più (vi-clia , e pi.ì ii -tf-ìjrc . c j>ii\ G. Ilici, (a ) permutò l'acqua in vino 

Mid«e'Ìel* pari còl Simo Padre ! " Le gioR^'"!^^™^"! DjinenicoVj 

pregevoli , e tanto belle (biodi . di coi l'eppe pennntare, ancora Agnefe perfol. 

cercava giilm.iiiii -n(-.- ^ .li ai.:: ■. ime il I.: ■.-.imi- ir i lielk- io.- Mimiche . Volle 

lehk n 

che ella ne (Inaiava tempre 1' ar. r.nci- pliarli nirt volle (in delle pr.iprie ve- 

mento nelle gloriole gdta di S.Dotne- Iti, per ric.uoc.rire lanudiia de'mcnJici. 

Vi 

( a ) Juan, cip. 1. 
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Di S. Agnefe H Momepulciaito . 133 

Vi furon quelle due dincjeiut; però! lagrime, e l'angue, rp:n dei (udori ,ipen- 

diriere.-iec lìi: 1711751.-: n.-..r- e,...i»!;liJ- dei riu, iuiLm.v ertici , infuno' uji , 

vano ì toro meriti . La^ prima, che Do- e ritorte; pure che unte» li ime , prezzo di 

fu, re il !>..si-e , ed Ajr^!"e li Fizla. prai;. Cini inveii Malirai : Che belle 

Vi lerv.u. .pertanto, o Signori, Ji non yilcerc di cai ira rutta mi! che ardan 

ii-Sn; animrizii.nc la bella unione , per lutti ; che vaglino falvar tutri , e 

eli.- E':,: varimi ;«n con S. Rome- di miti a gievuuenio bruniti fempre 

nitri , di cui e..i la h-ililfi uà imi in. fi- impiegai fi . 

ne, ma nun remi mi aneva inrp-nidi- liaeiioioloaigrinienij, fé io matnon 

i-.i.miu, .ih.en.nJu nimidc li ina ci.iii divini , baltevol larei.be a fare a vrir 
vc£> I pr I O ne le g 



fica aver fi polfiiio . Chiillo moti urla (enia altre maggiori prove di fila gran- 
Croce fol per ..m.ircdcl. Uomo, e .pai- dezra . La perfezione d' una carili c- 
fe lolo , a fine di apriteli le pia u.'.'ii.e K, vi .i(.la . e .n.ic.niii -j , ed eccellente. Il 
porte del l'andito, in atibond»-™! copra quale andando l'empie cicfcendo e a«. 
il Ino cai.!,, (angue; e Agncle, che, a ...cuciali. s(i i,iiK-, .-,] I,,| dire del mio- 
foggia dal PatiiaiCjDnmeiiic.i malauia S. Tumulalo . ( Jì in ricercare con k> 
con ciucolu di amore li lire Ha me me sforzo maggiore Cina (labile c 11 r;;'r. 10 fa- 
con Crillo, non volete (he quanto n&g- pericvcrimea nei buoni, ed in una dolo- . 
giorioente purev,., luna s'i-, |>':rf.s.le :id r.ils. ei:.v.[|..is.ri perire:.: ! dei cattivi . 
invueinne :!i Ci HI- r.i'tla :>uiscnicn!i fc , :i ielci ni.:, fj m:ro il ; - ■ e-eiiar.re 
de' l'in'hau.-' Oli-ila p-nfc": di vaio- oieiiuroio inioegno della mia Santa ,■ 
re infiniti. , dice l'Angelico S.Tomma- come gii fu di Domenici 1 E come no> 
Io, (a> compiuta fi feti ameni e notiti- Di lumie ,uv,ne, 1.1 ,-jm minate a gran 
uc:if..uii ne' In. 11 .il. in, le a qu=i palli per la via ii ; ;!a perterione verta 
re di fangaie per n..i pia Ipaiu non fi del Cielo, averrlibe trionfalo con i fi.:,i 
ae.-i-.inj : :■• le ,:.(ie , T er.ni>:n e u- all.lr.inenri i' „fe, n!! , le Agnefe per ef- 
tiche \ aiveiigach>. dirama, iJ.fi lo (e , carne Domenico per gì 1 almi dcr 

fnlVrra fteiUef edititi fairà tnil»»ut- u ^mìti , non j^^pofittevole', po'l 

ce finito di redenzione :*petlochè dille sioal. Vi lent» melili lòia per iui» le 

Tane! tuo corpo quelle cote *he mail- lenute. Addominali egualmenle , Do. 

care parevano nella paflbne. diChiifto- meuico, ed Agnus.' . n'il: cniT.-,!Ì..::ij del 

Quello nobile impegno agitava co n ii- Nitneno-, e comedi* quelli i.-vnil d' 

riu-.ii'.ti-,le il tacrc ir.iisn.iini'i di ìj.nu- 11 ■■ l,rii:si-.!.i io!., per tu i;>vfd..];- in 

fe, che punto aveva csiillmenre il cuor l'irmi ; Ir} r ni aveva fisiroD.i ncnuo; 

di Domenici ;ni:i'i , c.l il cuoi" di Vi- coi' h-o: pur- am i;-; •\^ne(u: quelli [01 

volo , ed il cutir di Ago!lino(() an- (olii r.;.:,neare alcuni fu iì crinipirtni , 

cor punta aveva .che dalla cariti di Cri-- che d> llnj gran r.-nMzinne ir.lti.iiri, 

do' fenipre pieffatì li cnnfeffaeano di mediravai-.i. di rb'jr.ndcnarln nella glo- 

vetfare leni» ineoomo litentimcnto , e tinta impiela, che andava facendo per 
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h'.-lrr.r-.r^,'! P.,raJi ";i Ó: I ,'v.- . . Aj.-i.-lc Lii.orj, e da mol[e «lire 1-cjn- 

Ui 0:1 ì Li fi :iil lielf.i i- presole , .Tiine cSlitsrl-- aj iliille/e , p.Ko prima 

della mia Agnete lo «fere rciufcitati del nascimento di ouefia maravigliofa 
più n-iirti, r-itr] S'nria egualmi-weia- Eroina.ve 
1; eri Itala ancor conceduti a Dame. riifimefjci 



: inmiDdindri per 
tninofo /pie n dorè 
e dovette effer ben 



, IsFcle. In i., :v-,-.l:cv.,! „;ù„S io ai a.GuSfrara : c .1 C-:'li Jncur 

inco Agnefe con il rufirio alla lingua, pargoletto balià più volte fuori dalli 

e iistio k zelo nrodigiofo nel cuore . valla., per re/riderne (opri laoudaterr» 

feppe r.:.r.;ir g!' T.:>ti:ii , provvedere i quegli ardori maraviglio!! , the eròndio 

n-.uiJic!, lofi': r-:ir i pericolami , con- in si tenera età racchiudeva ; usui la 

folar disperati . e cosi rendete più fer- no lira Santa lo fece, imperciocché in uni 

Torcia la divoaìone , più aicredliata la eli ancora non ben treicruta , a ritro- 

Fede, in m.-.pf-r..- clìv.i.ii ' ic I. vinti i liioiSiì più freddi Z:-Ci , o il 

versi io "i-i l'iti -I . ih- sauivitiir piiti-V: riva, per Air, le pol'Sbile (lato folle, 

l'I.-.fernu. ;n::i=r,i:,' fu ben bade- qualche forte «retina» «quelle fitm- 

voi fovenie una fola parola , un Tolo me vaftiflime , che iocor Jararitoa 

fguardo, la prefeina fu» fola , a pieqa- nel peno Ino corJervava . Tutto <iun- 

nii.-!-.:; (.-oi-.iiiii.iiTb . ed i.r.pj.urnb . A- que fomigKevole : il nafdajento , la 

pr-.ef; in la rimici plT.-oraj^iifs, e più vitti , le (ip.-rszijiii . i meliti, le vie- 

forre, che temer fapeffero gn fairiti di rudi, l'innocenia, e la carili , e verfo 

foticrra, conciofiaché un folo fuo cen- Iddio, e Terfo i profumi ancora fu fc 

(10, un Tuo l'old ;-:)iiia:id.liilsilti}, lilus ,n v £: \. : i-ole . Che foiiM^ieuch mi, folle 

voce, la fui preiettu fola balk-.ole età la morte ,^e dopo qnella fomiglieeole 

derdoii perditori e l indili in tutti i pe. crederlo c - 



.itimi, comeehi 

Imprendeva . Ed una lomìgliama cosi Djmenico morto tu-.l'c in in 

bella , e di pregi, t di memi, di una ria Vergine , e la noflra 

gran Figliuola di «Jni'a-dre có„ pr.ir'dc, m;r,te loirair, felle niU; 




eclofem 



...levole gloriofu ri, 
a ancora della la grande innoceni 
. , confimìli. Agnefe, liccome d. 
Trcfagimcnri nunivigliofi , che et- Padre Domenico r 
Dero le loie Madri avventurariffimc fu. ro , capace non f 
ron netfrttamente Eguali - - 



. . ._ . j, che 1u eletta dal debole tozza lingua a (piegarlo, argo. 

Cielo pei Genitrice o per depofirans mentale agevolmente ben pinti > fé 

più tolto di quel car*o pretinfo pegnodi io qui mal non Jii'ilo, dalla piena al- 

i'aradifo, nello fuo Ceno racchiuder psr- lcgrena di tanti bambini innocen. 

vele un feroce cane, che eoa accefalii- ti , i quali imitando quelli altri gra. 

minofa face alla bocca atutio un mori- ìiolì, e giulivi, che appiani! feceio, e 

do fiamme portafle ; e dalla Madre di ben glorine , e fallimi, nello ingtelTo 
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e Copra ogni dire a[ debile fello fi 
:he apportar frppe ed allegrezza 
e confolazione alla Terra . Quii 



ripenfaqdo «do infra me di to. fcgr 



le iteflo iti vo- [tgrou autor io . E tome no' feap- 



._. _ e beli» alleerei- lepri f !m >„,.... 
e OOrelfc fagre (die della Oidi e di fetta da ce 
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140 Orazione Panegìrica 

tutu , per a Inlti dare MlevanKiiM ed mia aàii,a ■ptrtan::r:: pi .ircli.ifi Jir.cn 
ajiiru . Fino a qui li principali . E li aver niente opfijio 111 ina , ma il rat- 
alirc non ebbero per avventura fu.iluo- to foltinto oprato con la feorta della 
go in Icil Volere in lei I' umiltà ! te- di™» .Santillima luce , che regoltvala 
covela in grado maggiore d' ogni ere- a piacer fuo ; tomeehc da Dio le Tue 
denta, (e niente penando all' eITcì furi vitti procedute, perciò forprcnd enti tut- 
e di Dama qualificata ed il|u(lre ; nien. te , ed oltremodo fuperitri alla coma, 
re al grado, e ai .Interiora , e di An- ne regola di efcrcirarle, di Dio infatti- 
liana. fcrvir volle [empie, e fino nella bilmente dir fi dovevano. Dunque co- 
rri più iiimM , nei m Liliali più vili . me cole lane di Dio , tutte effe di. 



to di dette volerli riconolccte ailutra mei m; 

di li medlfima, ma luci kiv.prt :,„!i- ( ;i:- : :l:>, 

Ipenleiolmente dipendere dopo della feerici, t 

volontà del Tuo Dio, da quella di tutee non è p 
le Palone al Signore rare e 
Volete in lei la furiti • non v' I 

giglio COiì candido e puro , ette vani» Il ricerche una niapgiijtc cltenlione , 

ne potette li famigliatila; le i'il- pan- in in mi inu.ir.ir.- fi njH.> 11 i tuoi lumi, 

menoma ombra olcurarne ponlc la Ina nofi divini .a fa t l'amor diDiu. di Dio 

bianchirà. Volete la penitene! Aua- ancotanfe debba , e gloria, e piacere 

eortta sì autiere, e ti rigido non (eppe granditC™ /.Ed» cab non fece la 

umrn!;°SXj»^"'lS l '^!i'' t p' 1 ,^'^ ^if^^rc'l' c;,c Jn- 

camirnl tilt aveva , digiuni , le vigi- «...i: di Parafo „or. dava tilt , ed 

Me. c i fuselli; né vi era giorno , ni al munaltero, ed al fecolo , per accre- 



ccvono'gli'lpL' 



■'iX 



■■dirll'ùt 



.iper mjr.ik-li.irBi faro c<".r, leu. 
li lede, ti prillici in S. Giovan. 
10 deciiuofeito. eoe per glori- 
•ItilTirno con proprietà e CcB- 
ilche cofadi fovnumanodalui 
ebba , con cui cfalrarlo più 
J fi polTa , tinfendendo 



Dio ciò che fu ™ ; '.- ciò rbt .fi Dio rranó , che iiicru di paipitamcnlo , r o 
ricevcitefi per fuo volere. Quindi is timore alla mia Sima df 
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W S. Caermu de Rhei. r 4ì ' 

I i ratti, e 1« elafi . e k ti^sLiuu- t..ipiui.i immanclisvol luce utl a.' 
□ ni, e lutei) ali™ di ptujigiuiu , tv.-r iiuìv à:v :i > ; rn:iirth-i |'ir vi::'i ,[' 

II F r.J:j ir. kinsrai'S iMn .li .v.!i:iiji:.L i ■•■ ni jr:!:rji ì.cr.lo I' amore di 
ti [ii.r;. l 'ii M'i dtl iraltro roomlo, e Cjmioa cuiv^rii,-,, , ,,,,„ ,■ ■[„„![> 

■I Piradifogià collocai ? E per metto, more inno di Dio. Io fomiglierol mo- 
lo fra le dot j « inwffil» ,, n^iù «ii rsbGnchè^n. 



«ori, c p:r li Wnga temp 
tene foraceleAi lT iti [«ni 



onfali di Gdn.Crifto. 




□ igHìzed tìyCoogle 



Di S. Caterina de Ricci. 



Hi 



ii q ualfivoglia grado, o grandeaia : 
cnalfivoglia itilo, ed eti;Ji queliti 



lume , per ajuto , per dive 
ftiou. E coir ; 



cnalfi voglia 

onfiglio-.ptr cenmfa di quella gran Serva di Dio'* 
li portò da lei per afcolrarla , per ve. 

nerarla , e per eKei di malli dubbi il. 

fra gl'altri «Din Soggetti della mag. laminato da lei/ Ed un Ambalciador 
gior grandma nella Chiefa di Dio ca- ragguardevole mandato da FBipsa Se. 
rattein alti, andar ■ ki conpremura: li eondo Re delle Spagne per vifirarli , 
videro pure l'erfònagglielli maggiorò- per ofTcquìarla , raccomandandole cai- 
nomanra fregiati, portartìa lei hq dalle damente e la iuacorona, e lifuoi Re- 
parti lontane, pervederla , c ammirarla, pi , ebb: o::afci, Ji olfcv.ire • 
e sì l'uni . t <l ji' altri venerare profon- L'ebbe por troppo. Sii bafteroh il ri. 
damenre la tua Pcrlona; ed i tuoi pa- Capere , che lo Eletror di Baviera fino 
ieri fantiffini ancora indorare li vi- H ^-Primogenito da Regno ancor il 

Ridirlo eotrebie la bine a 
ta Cittì di Praro ; e — ' h 

ipjtrebbe , allora che ._. .. 

tirare' fino accora aTprefenre tao™* fi^relmml™™* e*ì™ "alili fprfl 
the rimirala gradevolmente fu degl'Ai- frinente , et una con feltra le fi- 
glinolo , e nt' pi! laidi' nipoti antan Conferivano ; e codetta tinnì rivelare 
.ridir porrà [r:i:nar.i.iij ili fi' i:;r.:i; pi' ancor punte nella morte di Caterina 
altri [a ! l:,-i|iii.ia ricordami . Si . riJn 'la fcienn; allcgrena , che faira fu nel 
potrà come vide, a folo line di vli-a- [•ara.liio allora che dagl'Angeli trlteg- 
re , trattare, ed onorare , e la mia, e (ani n:.ip-.r:a:.i vi v™t la grand' 
Ja fua Santa , due dei Porporati ( a ) annna bella. S.Filipp N.-ii T.-nr i p.ir- 
e più ri.:. un, ti . e più chiari; il tlar- tijii Ji iì^r, , U, !„■„ i u.lcvacon lei luti - 
dinalc Montepulciano , ed il Cardimi- ghi collorpi di psrfctione, e di fpiri- 
I; d.j' MeJici , che fuTon ametidue lo; id ancorché vivente, per ona gtaa 
Sommi Pontefici : il primo Marcello fama la riconobbe. Maria iempre Ver- 
Secondo , I T altro Leone undecimo gine, la itaum^Ja dolce Madre più fia. 

vide ancura il Cardinale AlriTandri- le fi fece sedere. Cernire; I' atearenò 

no, nipote del Pontefice S. Pio quin- la gradi: e per darle del cuore fno 

to , che incamminarli non volle pet la pretioGllimo un attedato più bello , le 

fua Ispirane di Spagna, fé pr-imanon pole più S una volta in feno ri Par. 

svelte veduta la Santa , ed alle Tue o- golelro fuo Bene. Ora un anima «r- 

raiionì raccomandarli , EciW (orfenon ricchitadi quelli pregi d rimarchevoli e 

vide tre Gru Ducili ancora.' Cofimo, ringoiati aveva dunque ragione di farli 

Frincefco, e Ferdinando ; e due Gran cedere con ratta l'ammitationbrn loven- 

Duchfflc , fjicivsn.ii di A'jltria. e Ma. tee fu le labbra, e 111 le pupille vibrar 

ria de' Medici , che fu poi Regina di taggt infuocati di ifolgorantiOima luce. 

(i ) Tatm in eira fp/au Mite. Tv*. pia* . 



non dilli., wwiur noi K™ d'tó .1 £ ,1 r r "' J ' 1 ; '" 
'gito, iDiHbwem; Ja qu d Si- 

Bì»~2 «WS ES3 SS S '"Si" 5«"°''"f «■* "Si 
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> i foctorraloediuloc'corierlaed a- 

.ju.arlo intarla. 
, j coti coJclU 

i a ii) ijguardo in riguardare 

i Ichiagpic Icrrirgge 

. miti ifguaci tuoi i cslia( i 

i a tragittare, ah altra parte 

' ; . . . j . vaginali di 

1- i lifUJrdanlc tiguardsic 

i patta nii-ili-hi; pirff.luiiioalehe 



lilkdciono 

fi' 1 
fn fleti de 



4i i Simo ilio , 
44; i lo proctite' 



Che noni! ben t! 

cionienteltai! 

dellmrivo 



raffinata 



non folfeli non r^oiofleG 
nonóWa dirli non duvrandiilj. 
ad all'irtele ad alQLletle. 
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